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�Introduzione











Queste riflessioni sulla parrocchia nascono alla fine della Visita pastorale che ho compiuto in questi anni e si accompagnano all’esperienza del Sinodo diocesano che ci accingiamo a celebrare all’inizio del terzo millennio. Il loro intento è quello di offrire alcune considerazioni sia alla luce delle numerose opportunità d’incontro, di ascolto, di confronto che la Visita pastorale mi ha offerto, sia nella prospettiva dell’impegno sinodale che ci attende e che ha già suscitato interesse, dibattito e anche qualche attesa.





1.	Comprendere il senso 

	dell’essere Chiesa, oggi, nel mondo



Il problema di fondo concerne il senso dell’essere Chiesa oggi nel mondo. Al di là di ogni sua immediata espressione, è un problema che si ripropone continuamente e che si staglia sullo sfondo anche del nostro Sinodo su “La parrocchia centro di vita spirituale”. Dobbiamo chiederci come essa può entrare in dialogo con le attese e le vicissitudini delle persone, come può progettare il suo domani e il domani della storia, dal momento che è posta a servizio dell’azione dello Spirito nei cuori degli uomini e delle donne che vivono in questa storia e in questo mondo.

Si tratta di un problema impegnativo ed esigente, affascinante e carico di incertezze, sia sul piano del discernimento di fede che su quello della ricerca culturale, e non può certamente essere risolto soltanto nell’ambito di queste riflessioni e di queste proposte. Nell’ora speciale che viviamo non possiamo nasconderci che ogni sforzo volto a sondare tale problematica di fondo, risulta un contributo umile ma consapevole e responsabile alla vocazione alla quale il Signore ci ha chiamato.

L’identità dello spirituale cristiano è sempre stata orientata dalla virtù teologale della speranza e trova nel Dio della promessa il suo fondamento ultimo e il suo inesauribile punto di partenza. Si tratta di una promessa carica di senso e di verità che dà pienezza alla vita. La Rivelazione è una Buona Notizia. è essenzialmente una Parola di Dio che assicura un futuro per l’uomo, per la storia: niente andrà perduto, ma tutto sarà trasformato dall’accoglienza imprevedibile di Dio Padre. Alla luce di questa Buona Notizia, la Chiesa è chiamata a stare accanto all’umanità, in continuità con il cammino inaugurato da Gesù, l’Emmanuele, il Dio con noi.

In questo cammino la Chiesa non può tuttavia “adattarsi” al mondo, né viversi come se fosse già arrivata alla meta. Al contrario, deve sempre ripensarsi alla luce del progetto di Dio. è per questo che ogni cristiano, alla luce del Vangelo e della storia, è chiamato a capire e vivere con sempre maggiore coscienza la propria vocazione, ponendosi a servizio dell’annuncio della Buona Notizia nella terra trevigiana.





2.	Verso un rinnovato slancio pastorale



Le riflessioni che propongo in questa lettera sulla parrocchia scaturiscono anche dal nostro Convegno diocesano del 1996, in cui è maturato un condiviso sentimento di fiducia verso un rinnovato slancio pastorale. “Infatti dalla riflessione comune è emersa l’originalità di una comunità cristiana che intende abbandonare il ripiegamento lamentoso su se stessa per rendersi più attenta alle nuove opportunità che l’odierna realtà offre ad un rinnovato annuncio di Gesù Cristo” 1.

E qui voglio, come in quell’occasione, riallacciarmi all’appello di Giovanni Paolo II rivolto da Palermo alla nostra Chiesa italiana, in cui affermava: “Non è il tempo della conservazione dell’esistente, ma della missione. è il tempo di proporre, di nuovo, e prima di tutto, Gesù Cristo, il centro del Vangelo” 2. Desidero che questo invito accompagni e dia la chiave di lettura anche di queste mie riflessioni sulla parrocchia. Così come desidero che lo stile di discernimento fiducioso e propositivo del Convegno diocesano del 1996 continui a rimanere l’energia ispiratrice di ogni nostro proposito di riflessione sulla parrocchia. 

Uno sguardo rinnovato sulla parrocchia ha bisogno di liberarsi dal pessimismo che tenta di trascinarsi e serpeggiare nelle nostre comunità cristiane. Noi sappiamo nella fede che la Chiesa prima di tutto appartiene al Signore Risorto. A nessuno è concesso di “servirsi” della Chiesa, nessuno può “occupare” la Chiesa. Essa è parte integrante del misterioso disegno di salvezza e risanamento inaugurato da Dio Padre una volta per tutte nella storia, mediante la donazione del suo Figlio unigenito, e ancora all’opera nei nostri tempi e fino alla fine di ogni tempo grazie all’azione dello Spirito Santo.

Per questo mi propongo di sostare e di rendere grazie allo Sposo divino per i doni di cui ha ricolmato la sua Sposa, la Chiesa, anche nella sua configurazione storica presente in Treviso. Come non stupirsi e rendere grazie, alla fine della Visita pastorale, per i carismi che in abbondanza ha donato a questa Chiesa locale: carismi personali e carismi comunitari, per la vivacità di tante ricerche spirituali, per il generoso impegno pastorale ed educativo, per la forte presenza di una spontaneità caritativa, e per numerosi altri doni che ciascuno può vedere ogni giorno? E nello stesso tempo, come Vescovo, come non invocare l’aiuto dello Spirito Santo per non trascurare nessuno di questi doni e rendere possibile un loro convenire verso una concreta unità pastorale, per il bene di tutta la Chiesa locale?







�Capitolo Primo





I frutti dello Spirito



nella Chiesa di Treviso









Diventa quasi naturale e spontaneo per me riandare con il pensiero e lo sguardo della fede alle comunità che ho visitato, ai sacerdoti, ai consacrati e ai numerosi laici che ho incontrato. In particolare ripenso alle parrocchie, cercando di scoprire in esse i frutti dello Spirito. Sì, è pur tempo di parlare dei frutti dello Spirito, evitando di sostare sempre gemebondi sulle difficoltà che sono reali e sui nuovi problemi dell’evangelizzazione. è giusto farlo almeno per rispetto e per fiducia verso lo Spirito Santo, che non è inoperoso, anzi, continua ad arricchire e guidare la Chiesa che è in Treviso.





1. Frutti visibili



Ebbene, questi frutti sono tanti e meravigliosi. Essi emergono a livello diocesano, ma vengono preparati e portati a maturazione dalle parrocchie. 

Ricordo innanzitutto i frutti del ministero ordinato, in particolare i 37 nuovi sacerdoti diocesani che ho consacrato in questi ultimi cinque anni. 

Il mio ricordo va poi, sia pure per accenni e per esempi, a quei frutti da me avvertiti e quasi gustati nelle comunità parrocchiali, frutti di presenza e di partecipazione dei fedeli laici: i membri dei Consigli Pastorali, molto spesso interpreti di un desiderio di partecipazione e di rinnovamento nella fede; i catechisti, per la maggior parte donne, fedeli, attive, premurose, costanti anche nelle difficoltà; i volontari per l’educazione alla fede e per la celebrazione del culto cristiano come lettori, come ministri straordinari dell’Eucaristia, come ministranti, come guide dell’assemblea, come corali. Aggiungo pure la menzione dei responsabili delle associazioni, come l’Azione Cattolica, gli scout o altri sodalizi, aggregazioni laicali e movimenti. 

Veramente è possibile affermare che, in questi anni, tanti laici, anche grazie alle occasioni e agli strumenti di formazione messi loro a disposizione, hanno maturato una maggiore consapevolezza della propria vocazione cristiana e si sono preparati a dare un generoso apporto alla vita della comunità. è da rilevare che questi frutti emergono spesso in un contesto ambientale e culturale che non aiuta a maturare in questa direzione.

Va rilevato poi, come frutto autentico dello Spirito, anche la presenza nelle nostre parrocchie di un vasto movimento di carità che spinge tante persone a farsi carico di varie situazioni di disagio e dell’accoglienza degli immigrati, offrendo una risposta ad emergenze che altrimenti resterebbero inascoltate da tutti.

Allargando l’attenzione, mi sembra doveroso segnalare l’impegno che viene profuso – tanto dalla diocesi che dalle singole parrocchie – a favore della pastorale familiare, sia per le coppie di fidanzati che si preparano al matrimonio, sia per le coppie già unite dal sacramento nuziale. Appena lo scorso anno abbiamo dedicato le Giornate pastorali proprio al tema della famiglia. Certamente c’è ancora moltissimo da fare; tuttavia ciò che già viene messo in atto fa sperare bene per il cammino dei prossimi anni.

Ho potuto avvertire infine quanto sia significativa e ricca di risorse la presenza nelle nostre parrocchie delle Scuole Materne, spesso seguite e quasi protette con premura dalla nostra gente anche quando vi sono difficoltà di gestione economica. Attorno ad esse fioriscono relazioni, contatti, scambi e confidenze che non di rado fanno sentire la solidarietà della comunità cristiana verso le famiglie e soprattutto verso le coppie giovani. Si sta mostrando preziosa l’iniziativa di accompagnare l’educazione dei bambini con il coinvolgimento degli stessi genitori, mediante incontri in cui vengono trattati temi che toccano il loro ruolo educativo. Non di rado questi incontri si rivelano anche una occasione preziosa di evangelizzazione degli adulti.

Una particolare riconoscenza va alla presenza delle religiose nelle Scuole Materne, per la loro preziosa opera quotidiana di educazione e per il dialogo personale con i genitori. 





2. Frutti nascosti



Ma voglio anche condividere la scoperta di frutti nascosti. Frutti di vita quotidiana, di persone, che vivono l’esistenza cristiana come autentico cammino di santità. Molti ne ho trovati tra gli ammalati, tra le persone sole. Santità sommerse, santità della croce pasquale, santità parrocchiale, ma anche santità mondiale. Molte persone offrono la loro vita, deliberatamente, come vittime e sacrificio per la salvezza del mondo, per la conversione dei peccatori, per le vocazioni, con una delicatissima attenzione al ministero del Papa, del Vescovo e del proprio parroco. Si offrono in comunione con Cristo, per amore della Chiesa. è una santità che non si vede, eppure certe modeste case ne sono ricolme.

Frutti dello Spirito li ho scoperti nei fanciulli, nei giovani, nelle coppie di sposi, nelle famiglie. Qui, in questa Chiesa, siamo chiamati ad armonizzarci tutti, non perché esista un più di potere al centro, ma perché il carisma dei carismi è l’unità, la comunione spirituale, pastorale, culturale, istituzionale. Questa è la Chiesa, che è di tutti e che nessuno può e deve sequestrare per la propria gloria.

Molti altri sono i frutti dello Spirito presenti tra noi: frutti di vita consacrata, frutti di vocazioni al sacerdozio e al diaconato permanente, frutti di apertura al volontariato caritativo e sociale, frutti orientati alla missione. La Visita da me fatta, recentemente, in Amazzonia, dove alla periferia di Manaus abbiamo una bella e promettente presenza missionaria, dice che la diocesi di Treviso può contare anche su questi frutti della missione.

Altri frutti li troviamo nelle attività di gruppi, di aggregazioni di vario genere protesi alla spiritualità, al volontariato quotidiano in situazioni quasi dimenticate, nella visita agli anziani o in iniziative impegnate a restituire dignità e possibilità di socializzazione a persone portatrici di handicap. E’ tutta una rete di gratuità e spontaneità che mostra come sia possibile nel quotidiano, lontano dai riflettori, rendere presente di nuovo Gesù che passava sanando e restituendo dignità alle persone dimenticate ed emarginate.

Desidero in particolare far emergere un frutto spirituale che mi ha sempre colpito da quando sono Vescovo di Treviso. Si tratta della premurosa dedizione con cui tante persone anziane o malate vengono accudite in famiglia. è un gesto che richiede certamente generosità e spirito di sacrificio, ma costituisce anche un’occasione preziosa per riscoprire il valore di ogni persona, in particolare di quelle più deboli.

Edificante è stata la constatazione di una presenza ancora distribuita nel territorio dell’Azione Cattolica, che nella nostra diocesi conta attualmente 9.334 iscritti e numerosi altri che ne condividono il cammino educativo. Il costante rinnovamento, una maggiore attenzione ai contenuti e alla proposta di fede per tutte le età, la capacità di integrarsi con il cammino pastorale parrocchiale, consentono all’Azione Cattolica di esprimere una forma associativa fruttuosa sia per la Chiesa che per le diverse realtà temporali in cui sono inseriti i laici.





3. Lo Spirito, presenza interiore



Ho ricordato alcuni frutti dello Spirito: è come se vi avessi descritto una presenza esterna. In realtà  non esiste una simile realtà dello Spirito, perché il mistero della Pentecoste che dà i suoi frutti è prima di tutto una presenza del cuore, della coscienza, della relazione affettiva nei confronti di Cristo, dell’accoglienza del Cristo in noi. Uno Spirito esterno non fa la santità. Ecco perché dietro questa realtà dei frutti dello Spirito c’è la presenza di Cristo e dello Spirito attivi nel cuore, c’è la realtà della fede, l’esperienza della fede, e questo si riassume nelle parole: Cristo abita in noi, lo Spirito abita in noi.

Bisogna essere molto attenti, ad esempio, quando si ascoltano le affermazioni dell’apostolo Paolo (Rm 8,8-17), perché noi rischiamo di concepire uno spazio architettonico. Riflettiamo attentamente: dove abita Cristo, dove abita lo Spirito? Se leggete il vangelo di San Giovanni, vi accorgete della presenza di una domanda che viene posta a Gesù: Maestro, dove abiti? E Gesù risponde: Il Padre è in me e io sono nel Padre.

Se Cristo abita in noi, se lo Spirito abita in noi, allora vuol dire che noi abitiamo in Dio, nel Padre. Su questa realtà ho offerto una meditazione per l’ultimo anno pregiubilare 3.

Cristo in noi, lo Spirito in noi: la presenza dello Spirito Santo e della Pentecoste individuale e personale crea lo spazio affettivo, mentale, personale, perché Gesù Cristo il risorto possa abitare in noi e noi possiamo abitare in Cristo ed entrare poi a far parte della casa del Padre. è questa la casa comune, è questa la comunità della Chiesa universale, diocesana e parrocchiale, sempre nuova; la comunità che si chiama Chiesa e che si esprime in modo primario per noi nella diocesi, attorno all’apostolo e all’Eucaristia e attorno a quella comunità-Chiesa territoriale che è la parrocchia attorno al presbiterio, attorno agli operatori pastorali, a tutti i fedeli laici, anch’essi portatori dello Spirito e testimoni di questo stesso Spirito, singoli o aggregati.

Questa è la Chiesa della nostra diocesi, nella quale i carismi sono diversi: non li ho ricordati tutti. Penso al carisma contemplativo, ai due monasteri di clausura, ai carismi delle varie congregazioni religiose femminili e maschili, alla scelta della vita consacrata che si realizza pure negli Istituti secolari e in forme nuove, anche attraverso movimenti ecclesiali.



Anche solo da questi accenni, credo che possiate cogliere il mio stato d’animo alla fine di una Visita pastorale che ha segnato il servizio episcopale in questa Chiesa che è in Treviso. Ho potuto contemplare le meraviglie del Signore, per le quali sento di dover rendere grazie al Padre, in Gesù Cristo: le sue iniziative non cessano di sorprendere la nostra fede! Da questa esperienza vissuta è nata la “necessità” di comunicarvi le mie riflessioni sulla parrocchia, nell’intento di richiamare l’attenzione di tutti su questa realtà ecclesiale, che non cessa di veicolare l’amore di Dio, spesso con mezzi poveri e certamente ìmpari alla grande vocazione in cui Dio l’ha iscritta.

�Capitolo Secondo





La parrocchia in un contesto



in trasformazione











Durante la Visita pastorale ho avuto l’occasione di sentire, sia direttamente dai Parroci che dalle relazioni presentate, un insistente riferimento ai cambiamenti che il contesto sociale, culturale, economico e religioso della realtà trevigiana ha vissuto in un arco di tempo relativamente breve. Questo mutamento sorprendente e accelerato ha dato talvolta l’occasione per un insieme di osservazioni critiche, per far emergere inadeguatezze della stessa pastorale parrocchiale, per elencare nuove difficoltà e nuovi compiti, che spesso faticano a decollare. Tra le tante considerazioni emerge la consapevolezza dello spessore e della portata che tali mutamenti hanno comportato soprattutto per la vita quotidiana delle persone, dei giovani, delle coppie e delle famiglie, degli anziani. In questo processo è coinvolta la stessa realtà ecclesiale, in ricerca di nuovi momenti di incontro e di nuovi linguaggi per comunicare con i problemi concreti delle persone e delle comunità locali.

Di fronte ad un contesto così toccato dalle trasformazioni non deve venir meno l’impegno a prendere parte, ciascuno per la sua vocazione, alla edificazione della comunità cristiana e alla crescita del Regno di Dio. Anzi, proprio in questo tempo, forse più di ieri, “il Popolo di Dio, mosso dalla fede, per cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore, che riempie l’universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui prende parte insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza e del disegno di Dio. La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell’uomo, e perciò guida l’intelligenza verso soluzioni pienamente umane” 4.

Qualunque sia la fisionomia che tale cambiamento è venuto assumendo nel corso degli anni, essa non potrà mai essere tale da distogliere la nostra fiducia nella presenza attuale del Risorto: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). Perciò “guardare in faccia questo nostro mondo, con i suoi valori e problemi, le sue inquietudini e speranze, le sue conquiste e sconfitte”, non può mai costituire motivo di scoraggiamento per il piccolo gregge della comunità cristiana 5. 

Al contrario, proprio questa porzione di mondo, in cui è stata inviata la Chiesa che è in Treviso, deve rappresentare l’occasione per riproporre la ricerca intorno a nuove possibilità di annunciare la Buona Notizia di Gesù.

Per questo desidero ora, alla luce di questi punti di riferimento, richiamare alcuni tratti, sui quali per altro la nostra Chiesa diocesana ha già attirato l’attenzione in occasione del Convegno pastorale svoltosi nel giugno del 1996, tratti che hanno maggiormente trasformato il tessuto della realtà trevigiana e della comunità cristiana in essa inserita. Si tratta di caratteri culturali che per molti versi condividiamo con una più ampia realtà socio-culturale. Nel nostro ambiente hanno assunto effetti più marcati o forse si sono affermati più velocemente che in altre parti, provocando un maggiore disorientamento. Può essere utile quindi riprenderli in vista della nostra riflessione sinodale sulla “Parrocchia centro di vita spirituale”.





1. L’esplosione delle soggettività



Una crescente attenzione alla soggettività può darci concretamente l’idea di come la nostra società si è venuta progressivamente esprimendo nei diversi ambiti di vita. Essa può farci intendere la fisionomia del crescente primato attribuito nella mentalità dominante al particolare, al locale, all’individuale, in parte a scapito dell’appartenenza all’universale, al comunitario, al collettivo. è andato crescendo uno stile di vita incentrato sulle preferenze soggettive, piuttosto che sulle regole della cooperazione e della collaborazione. Si tratta di un fenomeno che ha inciso anche sulla vita delle nostre parrocchie, con la conseguente svalutazione dell’appartenenza alla comunità e il prevalere di un sentire religioso estremamente soggettivo, insofferente per i tempi e i modi propri di un cammino comunitario.

Ogni soggetto è il centro di se stesso. Ogni soggetto si promuove a fonte autonoma del proprio comportamento. Ogni soggetto vuol fare quello che vuole, quello che “si sente” di fare, vuole decidere che cosa è bene e che cosa è male. 

In effetti assistiamo quasi quotidianamente ad una sorta di vittoria del sentire soggettivo sul momento oggettivo, della spinta soggettiva sul confronto con le norme di vita. Le regole vengono sempre dopo, ciò che conta è il modo con cui il soggetto fa proprie le cose e le stesse norme. Il canone fondamentale del giudizio e della valutazione delle situazioni di vita è sempre più il momento del sentire soggettivo proprio di ogni singolo. Talvolta lo possiamo cogliere anche nel linguaggio comune: di fronte ad un certo ragionamento che fa leva sulla oggettività delle argomentazioni, ci si sente controbattere con un secco: “è soggettivo!”. C’è veramente l’impressione di un invadente sgusciare da tutte le parti di una mentalità soggettiva che intende decidere di tutto, contro la quale ben poco sembra potere lo sforzo della riflessione, della persuasione e del richiamo al riferimento oggettivo del valore e delle regole di vita. E questo persino di fronte alla Parola di Dio e al Magistero della Chiesa.

La vittoria della soggettività crea una dimensione tutta individuale del modo di ragionare, di pensare, di valutare e di avvicinare la religione, e in particolare la stessa fede cristiana. Anche nell’esperienza religiosa può vincere il primato del sentire soggettivo, con conseguenze che riguardano l’approccio ai Sacramenti, il modo di gestire la confessione dei propri peccati, oppure il modo di accostarsi al sacramento del matrimonio. E potremo fare altri esempi. Inoltre, oggi il rapporto con la religione passa attraverso un momento esperienziale forte sul piano soggettivo, forse addirittura attraverso un momento emozionale dell’individuo che finisce per essere decisivo su tutto il resto. Per cui se la parrocchia non mi dà emozione, non mi dà questa esperienza religiosa, non mi dà gusto soggettivo di fare religione, posso scegliere di andare altrove. Questa antenna soggettiva, questa antenna sensibile solo all’esperienza emotivamente forte anche sul piano religioso, diviene sempre di più criterio discriminante: solo ciò che fa scattare la molla dell’emozione religiosa acquista peso nell’orientamento personale, ma anche di gruppo, per poi procedere nella vita.

In molti incontri e colloqui personali ho ricavato l’impressione che le persone si sentano portate a credere in una religione in cui possono ritrovare l’emozione di una fusione, l’occasione di far parte di un gruppo emozionale, che nello stesso tempo non deve intralciare un’esperienza fortemente individuale del sacro, o che per lo meno non la deve mettere in questione.





2. La disintegrazione della comunità locale



Un altro aspetto che ha a che fare con la vita delle nostre parrocchie riguarda quel processo di disintegrazione della comunità locale che ha segnato lo sviluppo economico e sociale della terra trevigiana. Nella struttura della vita collettiva sono state rimesse in questione antiche espressioni e forme della convivenza quotidiana che avevano una lunga tradizione. Nella nostra realtà locale, ad esempio, è evidente che il sorgere spontaneo e variegato dei distretti industriali e artigianali, insieme alla dislocazione poco regolamentata di nuove entità abitative, ha scompaginato antichi equilibri sia sociali che ambientali.

Il servizio e l’organizzazione della pastorale parrocchiale si sono trovati in un breve arco di tempo spiazzati, e talvolta scavalcati da una nuova mentalità sempre più incentrata su una certa pervasività del lavoro, su una maggiore disponibilità di denaro, su un crescente anonimato nelle relazioni, sulla fioritura incontrollata di agglomerati abitativi capaci di mettere insieme, senza far incontrare veramente, persone e famiglie nuove, in concomitanza con altri fenomeni ben presenti che qui non ripetiamo.

In maniera inattesa, d’altra parte, la parrocchia non di rado manifesta una tenuta assai significativa a fronte di un più ampio processo di disgregazione e di evidente mobilità sociale e lavorativa. In taluni casi la gente, magari senza un coinvolgimento significativo sul piano della fede cristiana, continua a manifestare un certo “attaccamento organizzativo” alle attività della parrocchia (sagre, feste del santo patrono, momenti ricreativi legati a tradizioni paesane...). Certo, occorre un discernimento circa la qualità e profondità di un simile attaccamento, anche perché non di rado rischia di inghiottire energie in maniera forse eccessiva per la vita della comunità parrocchiale, e d’altra parte non può non essere letto anche come una conseguenza di quel processo di destrutturazione del senso comunitario che ha segnato la nostra recente esperienza di convivenza sociale.

Tra esplosioni di marcato individualismo e spinte esplicite di riscoperta dell’appartenenza territoriale, anche la parrocchia si trova a misurarsi con processi che tra loro sono contraddittori. è evidente che un progetto pastorale non può non risentire di queste spinte contrastanti, specialmente là dove la pastorale mostra anche un rilevante peso culturale, a livello di questioni socio-politiche ed economiche che suppongono il primato della persona umana.





3. Identità e convinzioni



Molto spesso oggi constatiamo una difficoltà di fondo, quasi essa si collocasse alla base della stessa struttura della personalità, che concerne la laboriosità e la lentezza con cui si giunge alla maturazione di una identità personale e di un insieme di convinzioni altrettanto personali. Inoltre noi lamentiamo in particolare la difficoltà di interiorizzare i valori cristiani, di maturare una convinta appartenenza alla dimensione ecclesiale. Constatiamo, in altri termini, uno sfondo di ciò che è “cristiano” sempre più vago e sbiadito con una appartenenza alla fede ecclesiale cristiana altrettanto labile e sfilacciata. 

Ne risulta un’identità cristiana progressivamente più esposta all’instabilità degli umori e dei condizionamenti ambientali, ed una appartenenza sempre meno coinvolta, o coinvolta “a tempo”, per cui si finisce presto o tardi per ingrossare le file dell’indifferenza.

Alla radice di questo fenomeno, per altro assai diffuso, si trova verosimilmente un tratto che forse può riassumere il clima o l’atmosfera culturale in cui viviamo. Si tratta dell’emergere di una mentalità che si è lasciata definitivamente alle spalle il clima impegnato delle grandi scelte esistenziali come scelte operate tra alternative ben chiare, quasi sempre animate dall’idea di un’appartenenza totalizzante e impegnativa in maniera durevole nella vita. La scelta, ad esempio, tra la fede da una parte e l’ateismo dall’altra, tipica di un contesto culturale segnato anche dalla presenza di ideologie forti, ha lasciato spazio a quel fenomeno dell’indifferentismo che lascia convivere al proprio interno anche idee e scelte che solo con grande difficoltà potrebbero stare l’una accanto all’altra, perché appartenenti tanto all’universo della religiosità quanto a quello di una presa di distanza dalla fede. 

Ecco, il carattere del tempo in cui viviamo pare essere riassunto bene dal passaggio da una capacità di scelta ad una mentalità reticente o che cerca di aggirare il momento delle decisioni veramente discriminanti nella vita di una persona. Non c’è disposizione alla scelta; si preferisce lasciar convivere tra loro ambiti vitali, magari reciprocamente in contrasto. è evidente che in questo contesto è la stessa qualità della fede cristiana ad essere messa alla prova. La semplice giustapposizione di ambiti vitali contrastanti non può non togliere vigore alla scelta di fede, indebolire il senso di appartenenza, rendere più approssimativa la conoscenza dei contenuti di fede e meno convinta l’adesione ad un’esperienza autenticamente cristiana di vita.

Dobbiamo rilevare che si tratta di una mentalità che travalica i confini stessi della comunità cristiana: è uno scenario culturale più generale, che rende ancora più acuta l’impressione che oggi le convinzioni più profonde facciano maggiore fatica a depositarsi dentro le persone, così come gli stessi processi di maturazione personale sembrano riuscire con maggiori difficoltà. In questo senso, non sono soltanto i valori cristiani ad essere meno interiorizzati, ma è il discorso sui valori in generale, e quindi anche sulla “Verità”, ad essere sempre meno recepito interiormente. Le convinzioni risultano più deboli e mobili, le identità – diciamo talvolta – diventano più superficiali.





4. Un clima religioso profondamente mutato



Non è certamente una novità che anche nella nostra realtà diocesana il modo di percepire e di interpretare, di vivere e di sentire il momento religioso sono in continuo cambiamento. Quella che viene sociologicamente definita come “rinascita del sacro” è molto spesso una situazione di accentuato pluralismo religioso, che pone delicati problemi di comprensione e ancora più impegnativi tentativi di intervento pastorale.

Non di rado questo stesso fenomeno finisce per coabitare con una certa pratica e frequentazione della religiosità parrocchiale (messa domenicale e anche richiesta dei sacramenti). Se il contenuto religioso diventa sempre più inafferrabile e disperso, è anche vero che la scristianizzazione della nostra società locale ha dato vita a fenomeni di reazione tendenti a riporre il sacro in ambiti per molti versi imprevedibili.

Là dove gli individui sono impegnati a dare senso alla loro vita, alle tragedie piccole o grandi dell’esistenza, si producono nuovi processi di identificazione e di socializzazione, in modo completamente diverso rispetto alle forme tradizionali. è questo un fatto nuovo, anche se carico di equivoci. L’individualismo di cui abbiamo parlato tende a diventare soggettivismo religioso, in cui prende corpo la religione del fai-da-te, e il singolo si costruisce privatamente un quadro di credenze, assemblando motivi diversi.

Non di rado questo mutato clima religioso mette in difficoltà il modo di procedere della pastorale parrocchiale, sottoponendola a richieste e bisogni di non facile coordinazione. Avanza un numero significativo di persone che non desidera caratterizzare la propria appartenenza ecclesiale, accontentandosi di una presenza anonima, per lo più connotata tradizionalmente e propensa ad essere lasciata così com’è.

Questo clima religioso si accompagna ad una curiosa coabitazione di diversi modi di pensare, perfino nel medesimo individuo, che noi non conoscevamo. Il fenomeno delle appartenenze plurime, ad esempio, è un fatto nuovo; la spasmodica ricerca di tante verità, all’interno di strutture con molteplici autorità, finisce per spiazzare il carattere totalizzante della proposta cristiana. Anche in questo caso la parrocchia, pur prestandosi ad una certa appartenenza aperta, è comunque stata colta di sorpresa nel momento in cui si è trattato di far fronte a tante mentalità, a tanta diversificazione. È in questa linea che si vanno manifestando anche in alcune nostre parrocchie adesioni a forme religiose tipiche delle sette.





5. La cultura del giorno per giorno



Conosciamo da qualche tempo ormai, anche se forse non si è prestata a tale fenomeno una sufficiente considerazione, la situazione che vede anche nel nostro territorio uno scenario in cui le grandi istituzioni culturali, come la Chiesa e lo Stato, esercitano un’influenza progressivamente minore, anche se ancora notevole. 

Sta invece diventando sempre più importante la mentalità di ogni giorno, la relazione corta del giorno per giorno, le occupazioni e i ritmi tipici di una quotidianità inghiottita dalle scansioni produttive, consumistiche e ricreative.

Forse, si rileva proprio nelle scelte quotidiane una crescente difficoltà da parte dei credenti di integrare alla fede la molteplicità dei compiti e degli interessi entrati stabilmente nel giorno per giorno. Talvolta si parla perfino di un certo scacco in cui cadono gli sforzi compiuti per accedere ad un livello più maturo di fede, in queste condizioni che sembrano spingere le persone a rimuovere gli interrogativi cruciali sul senso e sullo scopo di tante occupazioni.

Molti parroci, a questo proposito, si soffermano preoccupati ad evidenziare gli effetti destabilizzanti sulla vita della parrocchia di una mobilità sempre più subìta; di una organizzazione della vita familiare polarizzata dal lavoro di entrambi i genitori; di una improvvisa disponibilità di risorse economiche che spinge ad adeguarsi a modelli di vita e a forme di mentalità attestati sulla difesa del benessere acquisito; di una cultura giovanile assorbita dal consumismo e refrattaria alla proposta evangelica; di un tessuto relazionale sempre più deteriorato, luogo di piccole arroganze e di grandi chiusure; e infine di uno stile di vita tendente ad esibire grossolanamente una accresciuta disponibilità di mezzi materiali. Questi – si afferma talvolta – sono i fatti sui quali occorre riflettere per non prendere la via dell’astrattezza, questi sono i fenomeni con cui la parrocchia è chiamata a misurarsi se non vuole essere tagliata fuori.

In questa cultura del giorno per giorno si sottolinea volentieri il vistoso mutamento che hanno subìto il significato e il posto del lavoro nella vita della comunità trevigiana, da sempre abituata a darsi da fare e ad inventare occupazione. Sembra evidente che il lavoro è diventato fonte di benessere e nello stesso tempo fonte di frustrazione esistenziale. Luogo in cui soprattutto molti uomini, attraverso un ritmo orario sempre più dilatato nell’arco della giornata, cercano di mascherare un senso scomodo di inadeguatezza rispetto alle proprie responsabilità educative e familiari. Come far integrare, in una dilatazione oraria così vistosa, anche la proposta di una vita secondo il vangelo? Come far interagire l’attività pastorale con persone sempre più assorbite dalla logica produttivistica, il cui unico scopo sembra talvolta quello di accumulare per consumare?

Si ha l’impressione che in una quotidianità così occupata e impostata non vi sia più la forza sufficiente, quasi nel senso fisico del termine, per sopportare l’esigenza della fede e di una vita cristianamente orientata. “Esige troppo da noi”, ci si sente talvolta rispondere. Lasciarsi vivere, infine, non ricorrere che all’immediato, non pensare all’avvenire, rifiutarsi alle preoccupazioni, sembra la via più battuta. E’ così che ritorna l’interrogativo sull’efficacia e il futuro di tanta parte dell’attività parrocchiale.





6. Con uno sguardo di fede



Questi cenni di sintesi intorno al contesto socio-culturale in cui si trovano inserite le nostre parrocchie, sia pure con qualche differenziazione, sembrano offrire l’occasione più per considerazioni di tipo problematico, che per riprendere con coraggio l’opera di evangelizzazione. In realtà, non dobbiamo dimenticare il fatto che essi possono essere compresi integralmente solo se accompagnati alle considerazioni che ho premesso circa i frutti dello Spirito presenti nella nostra realtà ecclesiale trevigiana.

L’impegno a discernere la nostra condizione umana non va mai abbandonato, così come non va messo in secondo piano l’agire di Dio, tanto dentro la comunità ecclesiale quanto all’interno del cuore degli uomini e delle donne del nostro tempo.

Uno sguardo un po’ più attento, in ascolto anche delle contrastanti reazioni che emergono dal vissuto personale, mi conduce a sottolineare, tra gli altri aspetti, gli accenni e le confidenze di delusione che ho raccolto nel dialogo con la gente durante la mia Visita pastorale. Ho incontrato persone che iniziano a percepire sempre più nettamente gli effetti devastanti di una cultura dello spreco e che si rendono conto che la crescita del benessere sta facendo pagare un prezzo molto alto sul piano dei valori elementari della vita. Ho raccolto un senso di disagio da parte di diverse persone nei confronti del ritmo di vita sempre più insostenibile che a volte conducono, anche se non sempre si riesce a individuare una adeguata via d’uscita da un modo di vita che pare assumere i contorni di una gabbia. Talvolta è esplicita la sensazione che l’esplosione del benessere materiale si è rivelata un fallimento sul piano del significato dell’esistenza. “Ci siamo arricchiti, abbiamo una casa nostra, stiamo bene, ... ma siamo anche diventati più egoisti, più diffidenti gli uni verso gli altri, ognuno pensa per sé, la gente è meno disponibile di una volta”, mi sono sentito dire diverse volte. Molti genitori, infine, mi hanno comunicato il loro senso di angoscia per il futuro dei figli, e perfino un sentimento di fallimento: “Abbiamo lavorato una vita per dare il meglio ai nostri figli, e ce li ritroviamo indifferenti, poveri di ideali... non riusciamo più a comprenderli”.

Mi sembra rilevante, ed estremamente significativo in ordine all’evangelizzazione, il fatto che si stiano verificando delle crepe all’interno dell’assolutizzazione del benessere e dell’interesse individuale che ha caratterizzato lo sviluppo degli ultimi decenni. è la ripresa del desiderio di uscire da una vita ridotta a pezzi, desiderio di autenticità, bisogno di camminare insieme senza l’assillo della competitività, voglia di liberarsi da una vita spesa a calcolare e sottoposta a controlli di rendimento, di prestazione in ogni campo e di ascesa sociale.

Come non rivolgere la nostra attenzione, in presenza di questi segnali di malessere esistenziale, al significato dell’antica parola biblica “salvezza”, così spesso presente nel nostro linguaggio religioso, la quale esprime proprio questo desiderio di essere interi, di essere finalmente riscattati da ogni forma di schiavitù? Desiderio di spendere la vita per qualcosa di vero e di autentico, di duraturo? Desiderio di felicità piena e non passeggera o legata a semplici momenti occasionali?

La salvezza, specialmente nel contesto dell’Antico Testamento, indica liberazione di fronte a quanto minaccia la vita stessa o l’integrità della persona. La salvezza è “soccorso” all’uomo che ha perduto se stesso. Espressione della passione di Dio per l’uomo, essa vuole restituire l’uomo a se stesso, secondo il modello di “nuova creatura” mostratosi in Gesù Cristo.

In questo momento, noi non possiamo, in quanto comunità dei salvati nel Risorto, disperare dell’efficacia dell’annuncio del Vangelo, che viene definito come la “parola della salvezza” (Atti 13,26; 11,14). Questa “parola della salvezza” deve poter uscire di nuovo dalle nostre labbra e dalla nostra testimonianza di vita; deve poter diventare di nuovo significativa per gli uomini e le donne di oggi. Il vangelo della salvezza chiama le nostre comunità parrocchiali a farsi interlocutrici, nel linguaggio e nei segni, del desiderio di vita autentica che si nasconde nel cuore di tante persone, adulti e giovani.



�Capitolo Terzo
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Sembra che l’atteggiamento verso la parrocchia sia notevolmente cambiato, soprattutto in questi ultimi tempi. Essa ha ripreso a far parlare di sé, anche se non è detto che oggi le condizioni esterne favoriscano questa ripresa d’interesse.

Nel Convegno diocesano del giugno 1996 ho avuto un riscontro considerevole circa questa rinnovata fiducia verso le possibilità, le opportunità e le potenzialità che la parrocchia è in grado di sprigionare a partire dalla propria storia, da quello che è e da quello che fa.

Dalla stessa Visita pastorale che ho compiuto in diocesi ho ricavato la convinzione che la parrocchia continua ad essere il punto di riferimento fondamentale per la fede e per la vita dei battezzati. Essa rimane e continua a riproporsi, talvolta con una capacità rigeneratrice insospettabile, quale luogo primario della condivisione delle difficoltà e delle gioie nel cammino di fede, ma anche come spazio significativo per la socializzazione e la chiarificazione di problemi non poco numerosi, e non poco impegnativi, rispetto alla vita sociale. Certamente, in diversi casi essa si trova quasi sommersa dalle dinamiche abitative, dall’alta mobilità umana, dalle trasformazioni culturali che ho richiamato nelle pagine precedenti. Crescono le esigenze e sale nei suoi confronti una domanda che lascia talvolta l’impressione di un compito immane per il quale ci si sente inadeguati e poveri di mezzi. Eppure sarebbe ingeneroso, in primo luogo nei confronti dei sacerdoti e dei laici più impegnati nella pastorale, non rilevare che in molte situazioni complesse la pastorale parrocchiale mostra una creatività e un serbatoio di risorse, a più livelli, veramente sorprendente e consolante. Ho incontrato un’autentica passione per la vita della parrocchia, per le sue difficoltà, ma anche per le sue numerose iniziative. Tanto che in diversi casi ho sentito piuttosto qualche abbattimento, perché a fronte di una corposa attività pastorale non sempre si registra una risposta altrettanto valida da parte della gente.

Nell’Esortazione pastorale a conclusione del Convegno diocesano sopra ricordato, sottolineavo le “realtà positive e generatrici di vita” presenti nelle nostre parrocchie: “la liturgia, come esperienza di fede che celebra e accompagna tutta la vita; la carità, suscitata dall’amore di Dio, che si fa segno e strumento concreto della passione di Dio per tutto l’uomo e per tutti gli uomini, specialmente i più poveri, attraverso iniziative concrete di accoglienza e di volontariato; la catechesi, come proposta di conoscenza del Signore con una crescente attenzione verso gli adulti; il desiderio di annunciare Gesù Cristo a chi non lo conosce; l’interesse, l’accoglienza, la benevolenza verso tutti i problemi umani e sociali”. Nello stesso tempo, “con altrettanta schiettezza” riportavo “alcune difficoltà della vita parrocchiale: una fraternità ed una comunione non sempre visibili, un certo ripiegamento su se stessa e sulle proprie attività, un certo clericalismo, un ancora difficile coinvolgimento dei laici nella gestione e nella conduzione delle iniziative ed infine un certo appesantimento burocratico” 6.

Questo appesantimento, come talvolta ho avuto l’occasione di constatare anch’io, rischia effettivamente di allontanare la parrocchia dalla sensibilità popolare. In effetti, nominare la parrocchia in molti casi significa evocare una storia collettiva, delle passioni comuni, delle opere condivise, insomma significa richiamare uno spazio di appartenenza forte e di memoria collettiva ancora vivi, specialmente nei credenti di una certa età. Per le generazioni più giovani d’altra parte, dove più forte è l’insofferenza per i passaggi burocratici, prevale una configurazione leggera della parrocchia, quale luogo di incontro, spazio di appartenenze diversificate, in cui la familiarità dei rapporti gioca un ruolo molto importante. Nell’uno come nell’altro caso, “la gravosità e complessità della struttura e dell’organizzazione tecnica di tante iniziative” può indurre ad una divaricazione tra l’andamento dell’attività parrocchiale e la sensibilità dei credenti.

A questo proposito voglio qui mettere in evidenza che la parrocchia non può venir meno alla sua configurazione storica di “casa aperta”, di quella “fontana del villaggio” che da sempre ha provocato forme concrete di identificazione e di appartenenza.

Non posso che ribadire dunque l’importanza anche affettiva, calorosa, coinvolgente che deve accompagnare la nostra idea di parrocchia a fronte delle nuove sfide poste dall’odierna realtà sociale e culturale. Fermare la nostra attenzione sulla parrocchia vuol dire valorizzare il tessuto popolare e relazionale che la alimenta ogni giorno nell’immaginazione della gente. Nello stesso tempo, significa anche mettere nelle mani del Signore Gesù tutte le nostre riserve e le nostre attese, affinché la comunità parrocchiale diventi un nuovo focolare capace di appassionare gli uomini e le donne di oggi per la Buona Notizia di Gesù.





1.	L’intuizione fondativa 

	che sostiene e motiva la parrocchia



La parrocchia è nata come prima forma di missione nella Chiesa. Una costante quindi è rintracciabile in uno sguardo storico sulla parrocchia. è nata, si è sviluppata tra alterne vicende e infine si è affermata sulla base di una intenzionalità profondamente legata all’essere missione della Chiesa intera, e quindi con uno statuto essenzialmente dinamico, che possiamo appunto raccogliere nei termini di un impulso missionario.

Di fatto la parrocchia ha nella sua struttura e identità la dimensione della missione: esprime storicamente la vocazione intrinsecamente missionaria della Chiesa, per questo essa è nata, e da qui va interpretata anche la sua successiva evoluzione in chiave principalmente sedentaria o di radicamento in un determinato territorio. La Chiesa costituita storicamente anzitutto come diocesi o Chiesa locale, attorno alla presenza del Vescovo quale suo primo pastore, e avente la città come iniziale punto di partenza, si trova ben presto a misurarsi con una moltitudine di persone distribuita nelle campagne, persone non ancora attivamente e pienamente in contatto con l’annuncio della Buona Notizia di Gesù. Da subito si pone il compito di un’azione di annuncio e poi di creazione delle condizioni per una durevole e piena partecipazione alla Eucaristia, e infine per la permanenza di una cura pastorale dei credenti, distribuiti in territori sempre più vasti.

Lo spostamento dell’annuncio e poi anche del culto, dell’azione liturgica cristiana, nelle campagne o nei luoghi più dispersi tra la vita della gente, lascia intendere che la parrocchia nasce come prima forma di missione della Chiesa locale. La diocesi concepisce per la prima volta con la parrocchia il suo essere missione, così che la parrocchia ha nella sua struttura e nella sua identità la dimensione della missione. Dire parrocchia significa dire una forma strutturata della missione della Chiesa.

Anche soltanto da questi accenni alla genesi storica della parrocchia, emerge con evidenza che l’istanza missionaria costituisce il cuore e la stessa ragion d’essere della parrocchia. Tale istanza missionaria fa della parrocchia il centro di una vita spirituale essenzialmente raccolta attorno ai contenuti e allo stile proprio dell’invio scaturito dalla vita e dalla parola di Gesù. La parrocchia incarna ed esprime in maniera duratura, nello spazio e nel tempo, l’oggi permanente della salvezza per ogni uomo e donna che acconsentono ad affidarsi al Dio amore annunciato da Gesù crocifisso e risorto. La parrocchia dice che la Chiesa è fatta per tutti gli uomini, storicamente situati, partecipi di una comunità naturale e di un determinato contesto socio-culturale, inclusi in rapporti di vicinato locale.





2. Il richiamo vitale tra parrocchia e missione



Se la parrocchia è una forma strutturata e permanente di missione, così che essa esprime l’essere missione della Chiesa, allora si comprende anche perché tra la missione e la parrocchia esiste una saldatura così forte da richiamare costantemente l’una all’altra, in maniera vitale e creativa. è in tale prospettiva, infatti, che anche la parrocchia “è spinta dallo Spirito Santo a cooperare perché sia eseguito il piano di Dio, il quale ha costituito Cristo principio della salvezza per il mondo intero” 7.

C’è stata un’età in cui probabilmente la Chiesa ha pensato e vissuto questo nesso vitale più in termini di “agire” che di “essere”, trasformando così l’essere missione prevalentemente in agire missionario. Questo mutamento si è espresso nella trasformazione di “missione” nell’aggettivo “missionario”, un dato che rimane certamente positivo, ma nello stesso tempo rischia di portare lontano dalle implicazioni profonde della missione in cui si iscrive la parrocchia. La missione è in primo luogo un sostantivo, non un aggettivo, e forse l’idea equivoca che solo alcuni debbano essere missionari e che la comunità parrocchiale non sia costitutivamente missione, sorge proprio da questo slittamento di significati. In realtà, la dimensione missionaria è ciò che fa nascere la parrocchia, e non qualcosa che si aggiunge successivamente come una tra le tante cose da fare. D’altra parte proprio questa mutazione nel significato ha avuto anche l’effetto positivo di andare a rinvigorire, in un momento di caduta di tensione, il nesso sostanziale tra la parrocchia e la missione. L’aggettivo “missionario” non ha fatto altro che rinviare tutta la comunità cristiana al tema della missione come punto privilegiato per riscoprire la propria identità e una più convinta coscienza del proprio essere.





3.	La parrocchia e il suo essere 

	prossima dell’umanità



Un’altra indicazione circa il significato dell’essere parrocchia ci proviene dall’antica origine greca del termine (parà-oikìa), in cui si trovano insieme le parole ‘casa’, ‘dimora’, ‘patria’, lo spazio vitale della persona e del gruppo umano (oikìa), e il termine che esprime l’essere ‘presso’, ‘in mezzo a’, ‘attorno’ (parà). In questo modo, “parrocchia” viene a significare l’atto del soggiornare, del mettersi accanto e dello stare in mezzo ad una determinata popolazione, nello stato dell’invitato o dello straniero accolto vicino al domicilio. 

Anche il Santo Padre ci ricorda che la parrocchia “etimologicamente designa una abitazione in cui l’ospite si trova a suo agio, accoglie tutti e non discrimina nessuno, perché nessuno le è estraneo. Essa coniuga la stabilità e la sicurezza di chi si trova a casa propria con il movimento o la provvisorietà di chi è di passaggio” 8.

Si tratta del dimorare nella prossimità e secondo le dinamiche dell’ospitalità. Siamo di fronte ad una forma di soggiorno molto particolare, che consente la propria identificazione insieme allo stare nella prossimità d’altri, senza invadenza né violenza, affidandosi piuttosto alla legge della fraternità. Non è dunque la mera presenza, quasi che esser da una parte o dall’altra sia la stessa cosa, ma è una maniera di dimorare che coniuga una certa stabilità assieme al movimento del cercatore, dell’accompagnatore e infine del pellegrino.

La parrocchia indica uno “stare presso” senza la grossolana azione dell’invasione e dell’occupazione di un posto, bensì con la cautela, il rispetto e la discrezione di chi sa di beneficiare di un tratto comune di spazio, di tempo e di strada. E nello stesso momento indica il proposito di una fedeltà alla propria identità che per nessun motivo può essere barattata o svenduta. Siamo di fronte ad una caratteristica decisiva della Chiesa di Cristo, ossia il suo essere in “pellegrinaggio lontana dal Signore, come un esule, e cerca e pensa alle cose di lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio, dove la vita della Chiesa è nascosta con Cristo in Dio, fino a che col suo Sposo comparirà rivestita di gloria” 9.

Anche a partire dal suo significato etimologico, la comunità parrocchiale svela il suo essere missione, il suo essere inviata, in una specie di processione nella storia avente per meta la vera dimora, il Regno di Dio, la casa del Padre. Ma in questa processione nel tempo essa non è indifferente verso coloro che incontra, al contrario essa si distingue e si qualifica per il suo stile improntato alla prossimità, così che non vi è nulla “di genuinamente umano che non trovi eco” nel cuore della comunità parrocchiale. Questa comunità, infatti, “è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il Regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò essa si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia” 10.

Alla luce di questa identità dinamica, il riferimento alla località ben determinata, che pure fin dall’inizio viene associato alla comunità cristiana (come mostra l’esordio delle Lettere di San Paolo: “La Chiesa che è in Corinto...”), non si chiude in una logica di mero insediamento, ma indica piuttosto il movimento dell’incarnazione che è sempre aperto, come una processione appunto, alla meta ultima del Regno inaugurato da Gesù Cristo.

L’essere prossima dell’umanità da parte della parrocchia, oggi si fa particolarmente esplicito, come ho sottolineato recentemente, di fronte alla presenza significativa, anche nella nostra terra, di uomini e di donne immigrati da diversi paesi 11. Desidero qui ribadire, con le parole del Santo Padre, che “dalla missione propria di ogni comunità parrocchiale e dal significato che essa riveste all’interno della società, emerge l’importanza che la parrocchia ha nell’accoglienza dello straniero, nell’integrazione dei battezzati di culture differenti e nel dialogo con i credenti di altre religioni. Per la comunità parrocchiale non è, questa, una facoltativa attività di supplenza, ma un dovere inerente al suo compito istituzionale” 12.





4. La parrocchia e lo spirito dell’Incarnazione



Da quanto abbiamo appena osservato risulta che la parrocchia è già in se stessa una grande metafora spirituale: l’esistenza cristiana trova nell’essenza della parrocchia un paradigma e un modello di autentica vita spirituale. La dimensione spirituale non si aggiunge, per così dire, dall’esterno alla parrocchia; quest’ultima è già rilevante dal punto di vista della spiritualità cristiana. Tale rilevanza risiede dunque nell’essere stesso della parrocchia: si tratta dell’espressione viva dello spirito dell’incarnazione. La parrocchia è movimento incarnato nel tempo e nello spazio verso la piena manifestazione dell’amore di Dio.

La parrocchia non è portatrice di una spiritualità statica e disincarnata, in cui prevale la logica dell’accontentarsi del dove ci si trova e di quel che si fa. Essa invece raccoglie delle persone con-vocate dalla Buona Notizia del Risorto affinché si mettano in cammino verso cieli nuovi e terre nuove.

In secondo luogo, la parrocchia è modello di una spiritualità dinamica, dell’accogliere e dell’essere accolti, in cui il protagonista primo è sempre il Dio accogliente mostrato dalle parole e dai gesti di Gesù. La parrocchia, storicamente e territorialmente situata, è lì per dare corpo a questa dinamica spirituale dell’accoglienza. La parrocchia è lì per accogliere: assicura l’essere incorporati in una comunità contraddistinta dalla memoria dell’accoglienza senza ripensamenti già compiuta da Dio, prima nella storia del popolo di Israele, poi nella storia di Gesù e da ultimo in quella della Chiesa. Si viene accolti da una parrocchia che è fatta di presenze storiche e situate anche fisicamente. Senza questa configurazione storico-concreta, in una storia comune di persone, l’accoglienza rischia di rimanere un grande contenitore vuoto, impersonale e anonimo.

Lo spirito dell’incarnazione, che sostiene la vita parrocchiale, rende possibile una figura della comunità cristiana non schiacciata, né tanto meno sopraffatta dalla realtà del mondo in cui si trova inserita, “perché lo Spirito Santo, che ne è l’anima, la sostiene nella sua missione” 13 . E’ per questo che l’essere situata nella storia fa della parrocchia una realtà in cui è in gioco la fedeltà al Dio dell’incarnazione e la fedeltà ad una umanità che attende la liberazione finale da ogni male.





5. La parrocchia come comunità di fedeli di Cristo



La parrocchia è una comunità di Christifideles, di fedeli di Cristo. Non mi pare superfluo richiamarvi questa nota decisiva: la parrocchia non nasce dalla semplice voglia di mettersi o di stare insieme, né è espressione di un solo movimento orizzontale, in cui ci si trova tra amici in sintonia di carattere, di aspirazioni o di voglia di impegnarsi per qualcosa. Caratteristico della parrocchia è il fatto che una precisa stabilità di fiducia in Gesù Cristo sta al fondamento di uno stare insieme che genera solidarietà, ed assume la figura concreta della convivialità, nell’aiuto fraterno e secondo lo stile della collaborazione.

Tra le diverse definizioni che sono state date della parrocchia, possiamo qui richiamare quella efficace e sintetica del Codice di Diritto Canonico, al can. 515 § 1: “La parrocchia è una determinata comunità di fedeli che viene costituita stabilmente nell’ambito di una Chiesa particolare, e la cui cura pastorale è affidata, sotto l’autorità del Vescovo diocesano, a un parroco quale suo proprio pastore”.

Una prima sottolineatura si accompagna alla parrocchia quale “determinata”, ossia ben precisa, caratterizzabile ed identificabile in maniera istituzionalizzata e durevole, comunità di fedeli, ossia come insieme di persone che vivono nella fedeltà a Gesù Cristo. Non va dimenticato, in altri termini, che è la fedeltà al Risorto a fondare la comunità, ad alimentare quotidianamente l’essere in comunione dei credenti e l’impegno a costruire comunione con tutti. Di conseguenza, “se la comunità ecclesiale è stata realmente raggiunta e convertita dalla Parola del Vangelo, se il mistero della carità è celebrato con gioia e armonia nella liturgia, l’annuncio e la celebrazione del vangelo della carità di Cristo non può non continuare nelle tante opere della carità testimoniata con la vita e col servizio” 14.

Talvolta si dubita, a causa di alcuni aspetti che hanno assunto le nostre parrocchie, che queste possano costituire una vera comunità. In realtà l’essere comunità, più che un dato acquisito una volta per sempre, va visto anzitutto come un impegno costante, mai pienamente raggiunto e perciò da perseguire instancabilmente con umiltà e pazienza. L’obiettivo di “far maturare delle comunità parrocchiali che abbiano la consapevolezza di essere, in ciascuno dei loro membri e nella loro concorde unione, soggetto di una catechesi permanente e integrale, di una celebrazione liturgica viva e partecipata, di una testimonianza di servizio attenta e operosa”, favorendo “un’osmosi sempre più profonda fra queste tre essenziali dimensioni del mistero e della missione della chiesa” 15, rimane un traguardo che non dobbiamo mai stancarci di perseguire. Una certa insoddisfazione per il grado della qualità comunitaria delle nostre parrocchie in un certo senso ci accompagnerà sempre. 

Tuttavia quello che conta è che tale insoddisfazione non diventi motivo né per una critica semplicemente distruttiva, né occasione per rifugiarci in gruppi di consenso destinati a frammentare ulteriormente il senso comunitario della parrocchia. Questa insoddisfazione deve invece diventare uno stimolo a riscoprire le ragioni di fondo del fare comunità, ragioni che sono raccolte nella fiduciosa adesione all’appello di Gesù e alla sua stessa preghiera affinché i suoi siano nell’unità: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri” (Gv 15,12-17).





6. La parrocchia e il primato dell’amore



Il principio ispiratore dell’amore è quanto qualifica alla radice le dinamiche interne della vita parrocchiale, e nello stesso tempo anche l’atteggiamento nei confronti di ogni persona e realtà esterna.

Anche se talvolta risulta difficile, a causa di un certo deterioramento dei rapporti oppure per talune chiusure individualistiche tanto nei sacerdoti quanto nei laici, va qui ribadito che soltanto lo sguardo dell’amore può farci riscoprire, “nella fede, il vero volto della parrocchia, ossia il “mistero” stesso della chiesa presente e operante in essa: anche se a volte povera di persone e di mezzi, anche se altre volte dispersa su territori quanto mai vasti o quasi introvabile all’interno dei popolosi e caotici quartieri moderni, la parrocchia non è principalmente una struttura, un territorio, un edificio: è piuttosto la famiglia di Dio, come una fraternità animata dallo spirito d’unità, è una casa di famiglia, fraterna ed accogliente, è la comunità dei fedeli” 16.

Questa sottolineatura del primato della comunità è assai eloquente nell’indicarci che l’insieme delle strutture e dei mezzi, delle risorse e delle iniziative di una parrocchia, rischiano di svuotarsi e scadere in semplice “gestione delle opere” se a monte non c’è questo radicamento nella carità, di cui San Paolo ha così efficacemente descritto la decisività in ordine all’esistere cristiano. Più profondamente ancora, ciascuno deve essere consapevole che “la parrocchia è una comunità di fede e una comunità organica” perché essa “è fondata su di una realtà teologica”, ossia “perché essa è una comunità eucaristica” 17. è l’Eucaristia la ragione fondante, prima ancora di ogni altro sentire comune, del primato della comunione nella vita parrocchiale.

In modo del tutto particolare, infine, è dall’Eucaristia che la parrocchia si lascia plasmare per le sue scelte e il suo stile di vita sempre più disposto alle esigenze della carità. L’esercizio della carità nelle sue diverse forme e nelle sue espressioni attinge dalla comunione eucaristica la forza di perdonare, lo stile del servizio reciproco, l’atteggiamento della prossimità verso i poveri, gli ultimi, gli stranieri, i disperati della vita.

Infatti, “ricevere il sacramento dell’eucaristia senza la carità, non serve a nulla. Chi semplicemente va all’eucaristia per cercare meriti, chiuso in un egoismo spirituale che isola dagli altri, “non discerne il corpo e il sangue del Signore” (1Cor 11,29). E per discernere secondo lo Spirito, bisogna ripristinare il vero concetto di convivialità per sentirsi tutti commensali nel superamento di ogni preconcetto e di ogni esclusione, in una profonda intesa fraterna, come si addice ai discepoli del Signore” 18.





7. La parrocchia nella Chiesa diocesana



Anche in quanto comunità eucaristica, la parrocchia è relativa alla diocesi, ossia rinvia all’originario banchetto eucaristico riunito attorno alla presidenza del Vescovo: “Il Vescovo, insignito della pienezza del sacramento dell’Ordine, è “l’economo della grazia del supremo sacerdozio”, specialmente nell’Eucaristia, che offre egli stesso o fa offrire, e della quale la Chiesa continuamente vive e cresce. Questa Chiesa di Cristo è veramente presente nelle legittime comunità locali di fedeli, le quali, in quanto aderenti ai loro pastori, sono anch’esse chiamate Chiese nel Nuovo Testamento” 19. Il mistero essenziale della Chiesa quindi continua a vivere nelle “legittime comunità locali di fedeli”, ossia in quelle comunità diocesane in cui con la “predicazione del Vangelo di Cristo vengono radunati i fedeli e si celebra il mistero della Cena del Signore (...). In ogni comunità che partecipa all’altare, sotto la sacra presidenza del Vescovo, viene offerto il simbolo di quella carità e “unità del Corpo mistico, senza la quale non può esserci salvezza”. In queste comunità, sebbene piccole e povere e disperse, è presente Cristo, per virtù del quale si raccoglie la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica” 20.

Ecco che questi passi, richiamati dal Vaticano II nella Lumen Gentium, ci aiutano ad iscrivere la parrocchia e il suo significato all’interno del grande progetto salvifico della Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. Senza il grande respiro ecclesiologico della nostra tradizione cattolica, la parrocchia rischia – soprattutto nell’odierna tendenza culturale al ripiegamento localistico – di chiudersi su se stessa, di cedere alla tentazione del gruppo che “fa da sé”, di muoversi in una disarticolazione generale che favorisce la frammentazione anche nella Chiesa. Se la parrocchia non riscopre la sua vocazione ad esprimere in quel luogo il mistero dell’universale salvezza della Chiesa tutta, allora verrà meno anche il senso della cattolicità della Chiesa locale.





a) Coltivare il senso della diocesi



è in questo senso che va raccolto ancora l’invito affinché i soggetti della vita parrocchiale “coltivino costantemente il senso della diocesi di cui la parrocchia è come la cellula, pronti sempre, all’invito del loro Pastore, a unire le proprie forze alle iniziative diocesane” 21. La parrocchia si colloca come cellula all’interno della più ampia comunione ecclesiale attorno al Papa e ai Vescovi, per realizzare storicamente e concretamente il desiderio di Dio stesso di fare comunione con ogni uomo. La diocesi garantisce allora il legame tra comunione e missione, “dimensioni essenziali e costitutive dell’unico mistero della Chiesa: il Verbo incarnato, mediante il suo Spirito, mentre accoglie nella comunità divina la Chiesa, la rende partecipe della missione di salvezza ricevuta dal Padre e in essa e per essa la realizza continuamente nella storia” 22.

La parrocchia non perde di importanza, anzi solo alla luce di questo legame vitale con la Chiesa locale essa può scoprire la propria specifica identità ecclesiale.

Questo nesso vitale tra la parrocchia e la Chiesa diocesana, e in definitiva con tutta la Chiesa sparsa sulla terra, deve essere ripreso e fatto oggetto di una matura catechesi sulla Chiesa per tutti i credenti. Il Papa ci ricorda che “per un’adeguata partecipazione alla vita ecclesiale è del tutto urgente che i fedeli laici abbiano una visione chiara e precisa della chiesa particolare nel suo originale legame con la chiesa universale” 23. Questa urgenza può essere fatta valere anche per la formazione di una maggiore consapevolezza del legame tra parrocchia e diocesi. Ciò comporta il superamento di quel luogo comune, che scatta quasi automaticamente quando si pensa alla Chiesa, per cui spesso si intende, con il termine ‘Chiesa’, l’idea di una parrocchia in opposizione alla Chiesa diocesana e universale. Si sviluppano di conseguenza, tanto nei sacerdoti quanto nei laici, un atteggiamento ed una pratica parrocchiale per lo più sprovvisti del senso di appartenenza e di coordinamento al cammino complessivo della Chiesa diocesana. Una parrocchia senza il respiro della diocesanità, senza il senso profondo della cattolicità, si presta a diventare ghetto, a girare attorno a se stessa, ad identificarsi in un gruppo ristretto di consenso.

Nella Visita pastorale ho spesso richiamato l’incoraggiante verità, ribadita nel documento conciliare Lumen Gentium, che ci ricorda la nostra comunione con la Chiesa universale, e come la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica, non sia riducibile all’ombra del campanile parrocchiale. La parrocchia è Chiesa in quanto manifesta, rappresenta e realizza l’unica Chiesa in cammino nella storia verso il Regno finale di Dio.





b) Il legame con il Vescovo



Ho pure ricordato che la parrocchia, nella sua vita liturgica e nella sua opera di evangelizzazione, dà concretezza al mandato del Vescovo. Infatti, “nella sua Chiesa il Vescovo non può presiedere personalmente sempre e ovunque l’intero suo gregge, deve costituire perciò dei gruppi di fedeli, tra cui hanno un posto preminente le parrocchie costituite localmente e poste sotto la guida di un pastore che fa le veci del Vescovo: esse infatti rappresentano in certo modo la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra” 24. Il legame con il Vescovo costituisce ancora una volta un appello affinché la parrocchia cresca solidamente piantata sulle origini apostoliche della Chiesa intera. La parrocchia è Chiesa inviata tra le vie e le case degli uomini a seguito della missione degli apostoli, che il Vescovo continua e ravviva nella Chiesa particolare. In quest’ultima, inoltre, il Vescovo “ha una responsabilità personale nei riguardi dei fedeli laici, che deve formare mediante l’annuncio della Parola, la celebrazione dell’Eucarestia e dei sacramenti, l’animazione e la guida della loro vita cristiana” 25. E’ in questo clima di servizio alla educazione nella fede che il legame con il Vescovo diviene centrale per la coscienza ecclesiale della stessa comunità parrocchiale.

La parrocchia allora, grazie a quello che il Papa definisce un respiro sempre più cattolico, garantito dalla riscoperta del suo legame vitale con la diocesi, scopre di non essere una realtà abbandonata a se stessa, ma cellula viva del “Corpo mistico” di Cristo.





8. Il riferimento territoriale



Alla luce di questo incoraggiante rimando ad una visione plenaria e comunionale della Chiesa, acquista un valore singolare anche il riferimento territoriale, iscritto nella esperienza della vita parrocchiale.

Infatti, nel quadro ecclesiale appena ricordato la territorialità della parrocchia non significa punto di arrivo, ma estremo movimento di apertura agli uomini e alle donne, là dove essi conducono la loro esistenza quotidiana. Nella parrocchia “il sacerdote rende presente il Vescovo, e così la parrocchia rende presente in se stessa la Chiesa universale. A motivo della sua relazione alla Chiesa particolare, la parrocchia costituisce, di fatto ancora oggi, la prima e insostituibile forma di comunità ecclesiale, strutturata e integrata anche con esperienze articolate e aggregazioni intermedie, che ad essa devono naturalmente convergere o da essa non possono normalmente prescindere” 26. In questo senso, il riferimento territoriale che qualifica la parrocchia riveste una valenza ecclesiale che non può essere trascurata o data per scontata. L’importanza della territorialità consiste nel fatto che è innanzitutto la parrocchia a far esistere concretamente la Chiesa, di modo che essa sia aperta a tutti 27. 

Nel dato territoriale vi è come uno scambio continuo e concreto, così da poter essere sperimentato da tutti, tra una Chiesa universale che fa posto ad ogni incontro particolare e una comunità particolare che fa incontrare ogni concreta persona con il mistero universale della salvezza.





a) Valenza socio-culturale del territorio



Nella sottolineatura della territorialità della parrocchia, vorrei anzitutto soffermarmi su quanto permette di costruire una comunità di popolo, un intreccio di esperienze e di condivisione della fede che hanno il loro termine immediato di confronto nella realtà sociale in cui i credenti operano. C’è in secondo luogo il tentativo di superare un certo anonimato e una certa massificazione, dando priorità all’esigenza di situare concretamente il vissuto umano e cristiano. Vi è in terzo luogo la possibilità di dare corpo ad una memoria storica, fatta di luoghi, di persone, di presenze, di immagini, di vicende che solo così possono continuare a parlare in modo significativo alle nuove generazioni. È importante anche ciò che la territorialità lascia trasparire: la ricerca di una identità collettiva, di un legame sociale, di un progetto comune. La valenza della territorialità lascia trasparire il bisogno di appartenere ad una rete di relazioni significative fatta di nomi e di persone, di scelte e di aspirazioni comuni. Riveste inoltre una certa importanza anche la possibilità, offerta dalla visibilità territoriale, di far individuare istituzioni, luoghi di accoglienza, di incontro, di celebrazione, che spesso costituiscono una prima risposta a bisogni primari della persona e della collettività. Infine, nella territorialità c’è il riscontro di una comunità che si distende nello spazio e nel tempo, e non si sottrae al confronto dei tempi. Desiderio oggi tanto più crescente, quanto più si vive in un tessuto sociale e relazionale che rischia la lacerazione, dovuta a nuove sospettosità e diffidenze.

Accanto a questi elementi ve ne sono altri che potrei mettere in evidenza, ma qui ci interessa sottolineare che il riferimento alla territorialità è meno superato di quanto si potesse pensare fino a qualche tempo fa. Anzi esso può essere letto proprio come una risposta all’odierno bisogno di avere una casa comune, un momento di stabilità e di radicamento in ordine al costruirsi della propria identità personale. Inaspettatamente, forse proprio dal significato della territorialità, la parrocchia può ricavare nuove energie di rigenerazione. Proprio da qui la parrocchia può iniziare a dialogare con quella mentalità contemporanea che pone l’accento sullo spazio, sul territorio, mentre tutta la cultura moderna era assorbita dall’accentuazione della dimensione del tempo, della corsa progressiva nel tempo.





b) Valenza teologica della territorialità



Il riferimento territoriale tuttavia è qualcosa di più di un elemento sociologico, esso significa qualcosa di più di una valenza antropologica e culturale. In primo luogo esso colloca la parrocchia, come abbiamo già visto, all’interno del principio di incarnazione, così che la Chiesa stessa si presenta come la prosecuzione del movimento di discesa e di assunzione che caratterizza interiormente l’Incarnazione stessa. Alla luce della logica dell’incarnazione, allora, assume importanza anche l’insediamento territoriale della Chiesa, che trova per l’appunto nella parrocchia la sua localizzazione estrema. 

è nella storia e in ogni angolo della terra che la Chiesa annuncia il Regno inaugurato dall’evento di Gesù Cristo, anticipandone il compimento escatologico. In questo senso, Giovanni Paolo II ci ricorda che “la comunione ecclesiale, pur avendo sempre una dimensione universale, trova la sua espressione più immediata e visibile nella parrocchia: essa è l’ultima localizzazione della chiesa, è in un certo senso la chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie” 28.

Questa suggestiva precisazione di Giovanni Paolo II, tuttavia, richiama anche le nostre parrocchie ad un rapporto più cordiale con la realtà complessa della territorialità. Infatti, se “la parrocchia è la chiesa posta in mezzo alle case degli uomini”, ciò comporta che “essa vive e opera profondamente inserita nella società umana e intimamente solidale con le sue aspirazioni e i suoi drammi. Spesso il contesto sociale, soprattutto in certi paesi e ambienti, è violentemente scosso da forze di disgregazione e di disumanizzazione: l’uomo è smarrito e disorientato, ma nel cuore gli rimane sempre più il desiderio di poter sperimentare e coltivare rapporti più fraterni e più umani. La risposta a tale desiderio può venire dalla parrocchia, quando questa, con la viva partecipazione dei fedeli laici, rimane coerente alla sua originaria vocazione e missione: essere nel mondo ‘luogo’ della comunione dei credenti e insieme ‘segno’ e ‘strumento’ della vocazione di tutti alla comunione; in una parola, essere la casa aperta a tutti e al servizio di tutti o, come amava dire il Papa Giovanni XXIII, la fontana del villaggio alla quale tutti ricorrono per la loro sete” 29.





9. Parrocchia e dinamiche della missione



Abbiamo già visto come la parrocchia sia ravvivata dall’appello di Gesù: “andate e raccogliete tutti”, secondo l’insegnamento delle parabole del banchetto. La parrocchia è comunità dell’accoglienza, nel duplice senso dell’essere accolti e dell’accogliere, radicata sul fondamento del primo gesto gratuito del Dio accogliente.

Alla luce di questa dinamica costitutiva dell’essere missione della parrocchia, noi forse possiamo superare alcune alternative che talvolta mettono in difficoltà proprio l’attività pastorale delle singole parrocchie. Ne ricordo alcune.



a.	La prima alternativa è quella che di solito passa attraverso la contrapposizione dei pochi e dei tanti. Conosciamo questo dilemma: la parrocchia deve rincorrere la massa oppure prendersi cura dei pochi convinti e veramente impegnati? Mettere in atto attività per tutti non comporta inevitabilmente la dispersione, non significa forse un grosso dispendio di energie con il minimo di risultati? Non è più proficuo allora puntare sulla formazione solida di alcuni, concentrando le attività, che in questo modo diventano più qualificate? 

In un certo senso questa considerazione ha una sua logica e una sua legittimità. Tuttavia per la parrocchia questa logica potrebbe risultare mortificante. Alla luce dell’essere missione della parrocchia noi dovremo cercare di vedere tra i pochi e i tanti, tra il gruppo consapevole e la massa, non un’alternativa escludente ma una dinamica delle relazioni, una gerarchia del senso pastorale: alla luce dello stile di Gesù, noi dovremo piuttosto dire dai pochi ai tanti, dovremo imparare a tenere insieme la costanza di un’opera formativa delle coscienze dei pochi in vista della dilatazione dell’amore di Dio per i molti. Questo potrebbe essere un primo elemento per una riflessione volta ad approfondire il ruolo della parrocchia nell’odierna complessità dell’essere credenti.



b.	Un secondo dilemma ci è altrettanto familiare: i vicini o i lontani? Noi proveniamo da una esperienza che ha giustamente messo l’accento sui lontani, preoccupati di non ridurre la parrocchia ad un ghetto e impegnati a riscoprire il senso missionario della fede cristiana. Non di rado tuttavia questa accentuazione ha condotto all’estremo opposto di una pastorale parrocchiale che non ha saputo far progredire nel rinnovamento i vicini, forse più legati ad una visione tradizionalista della religione cristiana. Eppure, anche in questo caso lo stile di Gesù ci insegna che il cristianesimo consiste nel partire dai vicini per andare incontro ai lontani. Nemmeno qui noi dobbiamo vedere una netta alternativa, quanto piuttosto una tensione missionaria, un partire dai vicini per aprire la parrocchia anche ai lontani. è difficile costruire una pastorale che trascura i vicini per investire tutto su coloro che si incontrano occasionalmente. La tensione dai vicini ai lontani può far bene in primo luogo ai vicini e può anche diventare un secondo criterio per una pastorale parrocchiale più lungimirante.



c.	Infine, fin dai tempi delle prime comunità cristiane, ci è nota un’altra alternativa: santi o peccatori? Proprio questa alternativa ci riconduce a quello che forse è il cuore del problema: durante il pellegrinaggio terreno non ci è dato di operare questa discriminazione. Il cammino di conversione ci coinvolge tutti, dal momento che la comunità cristiana, fatta di santi e di peccatori, è essenzialmente una comunità di salvati, i cui confini vengono decisi solo dall’amore gratuito del Dio Carità che non vuole perdere nessuno. L’essere stesso della parrocchia ci invita dunque a superare anche questa pericolosa alternativa, rovesciando la tensione missionaria: dai peccatori ai santi. è il tragitto stesso, il pellegrinaggio di cui è fatta l’esperienza cristiana. Così, anche in questo caso, noi possiamo rintracciare un terzo criterio per il discernimento di una realistica pastorale parrocchiale che prende le mosse dall’azione lenta e misteriosa del progetto di salvezza voluto da Dio per l’intera umanità.



Certamente, lo scioglimento di queste alternative in una chiave più aperta e in tensione, sulla scia del modello evangelico inaugurato da Gesù, non equivale ad un mettere d’accordo semplicisticamente gli opposti, pensando in tal modo di aver risolto ogni dilemma. La tensione rimane sempre, così pure anche certe difficoltà nel ritrovare il giusto equilibrio nella pratica pastorale ordinaria. Eppure noi non possiamo nemmeno rinchiuderci in talune contrapposizioni che alla fine rischiano di produrre soltanto lacerazioni oppure pericolose chiusure. Forse, proprio in questa natura dinamica, in questo saper vivere e gestire la tensione, risiede oggi uno dei punti di forza dell’esperienza ecclesiale associata alla parrocchia. Di fronte alla tentazione di occuparsi esclusivamente dei pochi che “vengono”, fino a creare gruppi che si gratificano del proprio spirito di élite, la parrocchia sospinge il nostro sguardo verso le masse che procedono a tentoni, per sbandamenti emotivi, come fece Gesù di fronte alle folle affamate ed assetate di giustizia e di verità. Di fronte alla tentazione di privilegiare di volta in volta i vicini oppure i lontani, creando inconsapevoli preferenze, la parrocchia è ancora lì per preferire ogni persona di buona volontà disposta a lasciarsi interpellare dalla parola di Gesù. Infine, di fronte alla perdurante tentazione di fare chiesa solo con coloro dai quali più immediatamente ci viene il consenso, la parrocchia ci ricorda che tutti siamo in cammino verso la verità ultima, che coincide con la manifestazione piena e gratuita di Dio stesso.
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L’iniziazione alla vita secondo lo Spirito e il suo consolidamento rinviano prima di tutto alla specifica attività parrocchiale della evangelizzazione: l’evangelizzazione è la missione fondamentale di cui vive la comunità parrocchiale. Così riflettere sulle modalità pratiche con cui la parrocchia evangelizza significa riporre l’attenzione su come essa educa e promuove alcune attitudini spirituali fondamentali.

La parrocchia è l’ambito formativo per eccellenza all’esistenza cristiana: essa non può né delegare ad altri questo compito, né consegnarlo ad una stanca ripetitività, né infine lasciarlo all’improvvisazione del momento, senza cioè avere un quadro adeguato dei contenuti, dei fini educativi e delle metodologie appropriate per ogni destinatario. è in questo senso che ripropongo anche qui la scelta maturata nel Convegno diocesano del 1996: la parrocchia deve riappropriarsi della sua peculiare vocazione educativa in ordine all’iniziazione alla vita spirituale. In questa rinnovata consapevolezza noi condividiamo quanto il Santo Padre scriveva già nella Catechesi tradendæ: “La Comunità parrocchiale deve restare l’animatrice della catechesi ed il suo luogo privilegiato. (...) Essa deve ritrovare la propria vocazione, che è quella di essere una casa di famiglia, fraterna ed accogliente, dove i battezzati e i cresimati prendono coscienza di essere Popolo di Dio. Lì, il pane della buona dottrina e il pane dell’Eucaristia sono ad essi spezzati in abbondanza nel contesto di un medesimo atto di culto; di lì essi sono rinviati quotidianamente alla loro missione apostolica, in tutti i cantieri della vita del mondo” 30.

Da questo punto di vista c’è una iniziazione alla vita spirituale cristiana che solo la parrocchia normalmente può ed è chiamata a svolgere: si tratta della formazione del soggetto credente a condividere la fede cattolica e a viverla nella migliore coerenza, nella forma di vita quotidiana in cui si trova inserito. Dalla parrocchia il credente attinge la luce della Parola di Dio che “può illuminare veramente la via di ognuno, dare senso pieno alla vita di famiglia, all’attività professionale e ai mille compiti della vita sociale, e aprire alla speranza” 31.

Il legame tra la fede e la vita diventa risorsa di esperienza spirituale nel momento in cui la parrocchia si fa consapevole del suo essere inviata nelle pieghe più riposte della vita quotidiana dei credenti. Per questo diventa indispensabile che in essa quotidianamente vengano assunti nel discernimento “i problemi di ciascuno e del mondo e le questioni spettanti la salvezza degli uomini, perché siano esaminati e risolti con il concorso di tutti” 32. Ciò implica una rinnovata coscienza della responsabilità formativa della parrocchia, e nello stesso tempo una capacità di intercettare quei nodi significativi della vita quotidiana della gente in cui si decide il senso proprio di un’esistenza. Alla parrocchia, infine, non mancano le risorse liturgiche e catechetiche adatte ad una lettura spirituale dell’esistenza in atto: occorre una maggiore fiducia nella capacità espressiva propria dei gesti e delle parole sananti, caratteristici della viva tradizione orante cristiana affinché ogni persona scopra il senso spirituale profondo di quanto vive. è proprio della parrocchia far scoprire lo spirituale incarnato nella vita quotidiana, così da presentare ogni istante di vita come offerta viva al Signore nostro Gesù Cristo.





1.	Proposte e indicazioni 

	per un cammino spirituale



Desidero ricordare, al fine di approfondire e integrare questa riflessione sulla parrocchia quale prima educatrice alla vita spirituale, la continuità di pensiero con le mie precedenti lettere nate per accompagnare il nostro pellegrinaggio verso il solenne Giubileo che celebrerà i 2000 anni dell’Incarnazione del Figlio di Dio.

Nella prima lettera E’ il Signore! (1996) invitavo tutti a fissare lo sguardo su Gesù Cristo unico Salvatore, quale punto di partenza e riferimento costante per ogni autentico cammino spirituale cristiano. Nella seconda lettera Camminate secondo lo Spirito (1997) ho suggerito un “itinerario per l’esercizio pratico della vita spirituale” in cui la “guida sicura ed esperta” per orientare i nostri passi incerti nella vita spirituale è lo Spirito Santo, dono di Gesù ai suoi amici. Nella terza lettera Mostraci il Padre e ci basta! (1998) ho indicato “la meta dell’itinerario spirituale cristiano” nell’incontro gioioso e liberante con Dio nostro Padre.

Ognuno di voi potrà scoprire personalmente il filo conduttore di quelle lettere nella ricerca di una spiritualità la cui prospettiva non è interessata solo alla celebrazione del Giubileo, ma può diventare un riferimento anche per il cammino formativo di ogni comunità parrocchiale.

Ho potuto constatare il riscontro e l’accoglienza positiva di quelle lettere, che hanno trovato lettori proprio nelle parrocchie, tra i sacerdoti e i laici, oltre che nelle comunità di vita consacrata. è motivo di consolazione riconoscere quanto desiderio, quanta sete spirituale vi sia tra i cristiani delle nostre parrocchie, una sete che trova appagamento nella Chiesa quale “popolo ordinato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”, come ci insegna la Lumen Gentium 33. Per questo le precedenti lettere possono essere riproposte e costituire un orientamento essenziale per la stessa animazione dello spirituale nella parrocchia, dal quale ricavare itinerari formativi per la meditazione personale, per la riflessione di gruppi e di comunità.





2. La parrocchia inizia al senso della fede



I primi passi nella fede avvengono principalmente nella comunità parrocchiale; ciò significa che, sia pure tra alterni sentimenti, la prima elementare conoscenza dell’affascinante progetto annunciato da Gesù si realizza nella e tramite la parrocchia, all’interno della quale si iscrive certamente il prezioso apporto della famiglia cristiana.

Noi possiamo spesso costatare come le prime notizie sul lieto messaggio annunciato da Gesù, le prime sensazioni trasmesse dalle celebrazioni cristiane, le prime intuizioni sui significati della vita, trovano ancora oggi il loro radicamento in una certa atmosfera spirituale che la parrocchia è riuscita a trasmettere fin da bambini. Tutto questo rimane talvolta come depositato nella memoria delle persone fino a tenere in vita una certa nostalgia per quell’incontro originario con i misteri cristiani. A quel deposito e a quella nostalgia non di rado anche noi adulti ritorniamo in alcuni momenti particolari della nostra esistenza.

Le parole guida della fede cristiana, le verità vive del credo cristiano, passano poi attraverso la liturgia domenicale, l’omelia, la preparazione ai sacramenti e la loro celebrazione (che dal battesimo in poi raggiunge e coinvolge tutti i genitori che li richiedono), la particolare azione liturgica dei momenti forti dell’anno (Natale, Pasqua, Santi...), talune celebrazioni di ordine familiare (matrimonio e funerale, anzitutto), ma anche attraverso gruppi di preghiera o di riflessione sulla Bibbia, fino alle particolari iniziative che ogni comunità parrocchiale ha saputo custodire. Ebbene, siamo qui in presenza di una ricca rete di linguaggi e di espressioni che in modo del tutto originale trasmettono il senso dello spirituale cristiano, a persone di diversa estrazione sociale, di esperienze di vita svariate, di mentalità differenziata. è in questo modo, discreto e insieme coinvolgente, che la parrocchia inizia alla vita spirituale.

La specificità di questa iniziazione spirituale consiste in quel rinvio alle tappe più importanti della vita che solo la parrocchia riesce a compiere con immediatezza e altrettanta concretezza. Proprio in questi momenti la parrocchia riesce sorprendentemente a mostrare come dall’ordinario si sprigioni tutta la straordinarietà dell’azione salvifica di Dio Padre. 

Certamente, accade anche che noi ci interroghiamo criticamente sulle motivazioni per cui talvolta l’ordinario non riesce, o riesce solo in parte, a far passare l’intenzione salvifica di Dio per la nostra umanità peccatrice. è da questa situazione di stagnazione che in diversi casi prende le mosse quell’esodo che conduce i credenti fuori della parrocchia, alla ricerca di novità spirituali straordinarie. Ma tutto questo deve, caso mai, spronare la parrocchia a riscoprire e riattualizzare le sue prerogative di comunità educante in ordine ad uno spirituale capace di accompagnare il credente nelle scelte e nelle situazioni di ogni giorno. La forza dell’educazione spirituale parrocchiale emerge là dove essa riesce maggiormente a toccare i momenti affettivi della vita personale, familiare e comunitaria, là dove riesce a far parlare l’azione di Dio nei legami più stretti, quando l’orientamento dello Spirito di Gesù apre le nostre vicende esistenziali alla promessa di nuovi orizzonti.





3. La parrocchia e la spiritualità di missione



Ho già mostrato e sottolineato come la dimensione della missione abita l’identità e la struttura della comunità parrocchiale. Ora possiamo vedere come l’essere missione della parrocchia dà vita ad una spiritualità che nella sua identità profonda è intimamente connessa con la missione.

Qual è la radice della vita del credente e della comunità sulla linea della missione? Il tratto decisivo, lo sappiamo molto bene, è la fede. La missione esiste perché la Chiesa deve continuare l’opera iniziata da Gesù e da Lui affidata agli Apostoli. 

Il nostro sguardo si rivolge ancora una volta a Gesù: che cosa ha fatto durante la sua vita terrena? Gesù ha comunicato l’amore del Padre e il suo sacrificio pasquale per la salvezza del mondo. La Chiesa deve continuare ad annunciare l’amore del Padre, mostrare che Dio è Carità, e deve continuamente annunciare e vivere dentro di sé il mistero pasquale di Cristo, il sangue versato per tutti, in remissione dei peccati. è l’annuncio dello Spirito su ogni carne, su tutti i popoli. Ecco: la Chiesa è chiamata a fare questo.

Alla luce di questo orientamento fondante, oggi ci diviene più facile comprendere perché l’orizzonte della missione nei primi tempi della Chiesa era un discorso globale e unitario. La missione richiedeva la preghiera, l’Eucaristia, l’annuncio, la comunione fraterna: cioè tutta la Chiesa nelle sue forme di vita realizzava la missione. La missione non era scorporata dalla vita della Chiesa: la vita della Chiesa era la missione. L’annuncio era missione, l’eucaristia era missione, la carità fraterna era missione. Ciò vuol dire che la missione non era un fatto né successivo, né strumentale rispetto all’insieme della vita secondo lo Spirito di tutta la comunità cristiana, come se la missione riguardasse il “fare”, l’agire, mentre la vita spirituale dovesse qualificare il momento dell’inattività, del contemplare ripiegato su di sé.

Il cristiano è l’uomo generato dalla nuova creazione sancita dalla Pasqua, e in questa nuova creazione la vita secondo lo Spirito è segnata dalla missione: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo” (Gv 20,21-22).

La parrocchia quale realtà di missione e spazio di fede vissuta, come già abbiamo visto, è anche spazio di fede comunicata: la fede è un’esperienza comunicativa. Per questo è molto importante, soprattutto oggi, aver cura della propria fede, altrimenti che cosa si comunica? Diviene importante in tal modo l’esperienza spirituale come cura per la fede che ha al suo interno la spinta comunicativa. Concretamente questo significa che è importante saper pregare, imparare a vivere con Cristo, scoprire il volto di Cristo nel povero, nell’affamato, nel disperato. Imparare a vivere con queste diverse presenze del Cristo, tutte presenze reali, è il cuore stesso della vita spirituale cristiana. In particolare, imparare a vivere con la presenza eucaristica di Cristo, come partecipazione al mistero pasquale di Cristo ritualmente presente, diviene il momento qualificante di tale vita spirituale. “Il sacramento dell’Eucaristia è il più totale ‘battesimo-immersione’. In Gesù mangiamo il suo Corpo e beviamo il suo Sangue ed Egli è in noi nella più totale comunione fisica, affettiva, spirituale. L’Eucaristia è ‘fonte e culmine’ della vita cristiana, perché è il momento di incontro più totale tra la persona di Gesù e noi. Fisicamente ‘Cristo vive in noi’ e riversa nel nostro debole cuore la potenza del suo Spirito di Amore, perché anche noi distribuiamo la nostra vita con tutte le sue energie per generare vita e amore nel mondo dominato dal peccato” 34.

è l’identità missionaria della parrocchia che rinvia allora ad una intensa e qualificata vita spirituale, così come una autentica vita spirituale cristiana è sempre in stato di generoso invio. Per questo, soprattutto oggi, per essere missionari nelle diverse espressioni, i cristiani devono sempre porsi il problema della propria fede e della qualità della propria vita spirituale, della cura della propria fede, perché è quella che devono comunicare. La parrocchia sta in piedi per questo, per comunicare la fede e vivere nella comunità un’esperienza di comunicazione della fede. 

Ma tutto questo, ancora una volta, è un altro modo per rinviare ogni fedele cristiano ad una vita piena secondo lo Spirito, il quale ci è stato donato da Gesù affinché ogni uomo ed ogni donna conoscano la Vita e la conoscano in abbondanza (cfr. Gv 10,10).





4. La ricerca di un equilibrio tra l’essere e il fare



Ho già avuto occasione nelle pagine precedenti di attirare l’attenzione sulle occasioni remote e prossime che mi hanno spinto a condividere con voi sacerdoti, consacrati e fedeli laici alcune riflessioni sulla parrocchia, sulle sue pesantezze ma anche su molte inattese potenzialità. In particolare ricordavo l’importanza per me della Visita pastorale in diocesi. Nelle relazioni che di volta in volta mi introducevano alla situazione socio-religiosa della parrocchia che mi accingevo a visitare, emergeva con insistenza non solo la crescente rilevanza del rapporto tra la comunità cristiana e il territorio, ma anche una diffusa condizione esistenziale che vede il credente conteso tra l’essere e il fare, tra la contemplazione e l’azione, tra gli impegni da portare a termine e l’esigenza di ritagliare spazi di preghiera e di riflessione personale e/o comunitaria.

Molto spesso le attività parrocchiali, che in pratica definiscono ampiamente una certa ordinarietà dell’opera di evangelizzazione della parrocchia, sono come catturate dalla logica serrata di quello che va fatto, come da calendario consolidato, con il grave pericolo di ridursi appunto ad una serie “di cose che devono essere fatte”, esigendo energie, personale, tempo, investimento organizzativo. Il pericolo incombe nel momento in cui tutto questo viene gestito perdendo, anche per motivi facilmente intuibili, un certo spirito e un certo stile, una certa vitalità spirituale, che soli possono trattenere dal cadere nell’abitudinarietà. Proprio il dispendio di energie in tali attività rischia talvolta di smarrire quel significato decisivo che esse dovrebbero garantire e trasmettere.

Si tratta di un aspetto assai problematico che sempre più occupa la coscienza dei preti e degli operatori pastorali più coinvolti. Il lato problematico di una simile condizione lo possiamo riassumere nel disagio che investe il credente (sacerdote, religioso o laico) nel momento in cui sente di essere conteso tra ciò che è e ciò che fa: il fare rischia di soffocare l’essere. è evidente che si vive questa contesa con disagio perché dalla tradizione spirituale cristiana abbiamo appreso che ciò che facciamo acquista valore a partire dallo spessore di ciò che siamo. Allo stesso modo, se un fare senza il radicamento nell’essere risulta mutilato, è anche evidente che, per le dinamiche stesse della fede cristiana, un essere senza il fare risulta impoverito e alla fine poco significativo.

Pur partecipando come Vescovo a questa condizione di disagio, e sentendone tutta la portata, mi pare anche di poter osservare che un equilibrio tra questi due momenti non può essere costruito a tavolino. Esso è piuttosto il frutto di un autentico e paziente cammino spirituale, in cui ci affidiamo alla luce della Parola di Dio, per illuminare di volta in volta il nostro agire pastorale e nella società. La parrocchia può in questo spazio di discernimento inventare momenti di verifica e di confronto, prendendo le mosse ad esempio dagli itinerari spirituali proposti nelle tre lettere che accompagnano il nostro cammino di preparazione al Giubileo.

Un aspetto mi sembra importante sottolineare, quale criterio di orientamento: lo stile del fare, lo spirito dell’agire risulta il primo decisivo veicolo per la stessa evangelizzazione. Al di là delle parole, la formazione delle prime attitudini spirituali passa attraverso uno stile di vita, un modo di organizzare ed approntare le diverse attività della evangelizzazione ordinaria. Nella vita della parrocchia tutto questo risulta della massima evidenza: essa è chiamata sempre di più a diventare una scuola efficace e quasi indispensabile per ritrovare un equilibrio fra preghiera personale e preghiera comunitaria, per integrare nella preghiera liturgica, come questa lo esige per sua natura, i momenti contemplativi, che ne sono l’anima e il suo frutto più maturo, con i momenti dell’agire pastorale e sociale.

Vorrei osservare infine come nella parrocchia si trovi il luogo privilegiato per realizzare un equilibrio sempre più maturo tra ciò che si è e ciò che si fa, se:

—	in primo luogo l’agire organizzativo è preventivamente e consapevolmente iscritto all’interno del respiro tipico di un progetto, che solo riesce a recuperare lo spirito e il significato, la motivazione e la pratica pastorale dentro quel disegno complessivo che è costituito dalla stessa azione salvifica del Dio di Gesù;

—	in secondo luogo, anche se a parole sembra più facile che nella pratica, non pare sia possibile salvare l’interscambio tra ciò che si è e ciò che si fa, se non si intraprende ogni volta un discernimento di ciò che veramente è prioritario nell’ordine del fare. Per questo il riferimento al progetto complessivo della vita spirituale cristiana risulta decisivo.





5. Comunione e condivisione della fede



La parrocchia non è soltanto educatrice di fede grazie al sapiente equilibrio evangelico che essa è chiamata ad istituire tra ciò che è in ordine al fare e ciò che è in ordine all’essere.

Incontriamo ora un altro compito ancora più impegnativo: come suscitare una fede autentica che sia anche in grado di interpretare criticamente ciò che si agita nella realtà storica in cui si trova incarnata?

Si presenta qui la figura della parrocchia come comunione e condivisione della fede. Penso che solo a partire da questo legame tra “comunione” e “condivisione” della fede, come da diversi punti di vista è emerso dal Convegno diocesano del giugno ’96, può essere affrontata in maniera più diretta la pericolosa separazione tra l’intra e l’extra che caratterizza una certa parte della storia delle nostre parrocchie o, per lo meno, di una figura storica della parrocchia. Nella misura in cui lo spazio parrocchiale viene fatto esaurire con lo spazio intraecclesiale, l’evangelizzazione non potrà che ripetere gli schemi riduttivi del “dentro/fuori”, con la conseguente distorsione della stessa valenza integrale dell’attività evangelizzatrice. Grazie al fatto che oggi le parrocchie sembrano spinte in maniera più convinta a riscoprire la propria vocazione evangelizzatrice, diventa possibile ripensare lo stesso spazio parrocchiale come comunione, ossia convocazione del Signore, che si accompagna alla condivisione della fede, perché la Chiesa è innanzitutto legata ad un messaggio che deve annunciare al mondo.

Alla luce di questi riferimenti, propongo ora di riflettere sui seguenti punti, maggiormente collegati alla vita quotidiana delle nostre parrocchie, in cui concretamente viene vissuto questo richiamo reciproco tra la comunione e la condivisione della fede. Questi punti possono costituire una traccia per riscoprire l’essere della parrocchia, a partire da ciò che essa fa, tra entusiasmi e consapevolezza dei propri limiti.



a.	La parrocchia costituisce anzitutto un segno storico della convocazione del Signore, un segno fragile e perfettibile, ma pur sempre significativo, nell’esprimere la comunione di coloro che vivono secondo l’Evangelo di Gesù, che hanno a cuore la fraternità, che hanno cura dell’accogliere, che vivono della speranza del Regno. Il Santo Padre ci ricorda che “le parrocchie costituiscono dei punti di riferimento visibili, facilmente individuabili ed accessibili e sono un segno di speranza e di fraternità non di rado tra lacerazioni sociali vistose, tensioni ed esplosioni di violenza. L’ascolto della medesima Parola di Dio, la celebrazione delle medesime liturgie, la condivisione delle stesse ricorrenze e tradizioni religiose aiutano i cristiani del luogo e quelli di recente immigrazione a sentirsi tutti membri di un medesimo popolo” 35.



b.	La parrocchia è lo spazio vitale in cui ne va del senso dello spirituale cristiano, anche di fronte a richieste confuse che possono provenire da persone non più praticanti, oppure da persone in ricerca. La vita cristiana secondo lo Spirito ha nella parrocchia la sua prima iniziazione, e deve sempre poter rappresentare l’offerta gustosa per un nuovo cominciamento del cammino della fede. 

La parrocchia è chiamata a riappropriarsi di questo suo compito costitutivo, anche esplorando nuove forme di iniziazione alla vita spirituale cristiana, rivolte alle diverse categorie di persone.



c.	Nella parrocchia si manifesta la contemporanea decisività dell’amore per Dio e dell’amore per il prossimo. Se ci pensiamo bene, tanti nostri discorsi su questo punto cadono nel momento in cui poniamo attenzione al fatto che, nella parrocchia del quotidiano, il celebrare e il pregare si accompagnano quasi naturalmente al servizio caritativo, all’azione di solidarietà di tanti credenti, alla cura per i malati e gli anziani o le persone sole, all’attenzione per le piccole e grandi tragedie che sono disseminate nella vita. La parrocchia di fatto non teorizza su tutto questo: la sua peculiarità consiste nel manifestare che tale congiunzione è possibile, ed è costitutiva della fede cristiana. Siamo chiamati a riflettere con più attenzione su questo aspetto, spesso discreto della vita parrocchiale, che rischia di passare inosservato e quindi di essere sottovalutato.



d.	La parrocchia indica che l’avventura della fede è certamente fatta di coinvolgimento personale, ma nello stesso tempo che tale avventura esige di essere condivisa, messa in comune attraverso gesti visibili ed istituzionalizzati, capaci di resistere alle insidie della perdita della memoria storica e della prevaricazione dell’immediato che si consuma su se stesso. L’istituzionalizzazione della condivisione della fede permette una maggiore penetrazione nel proprio tempo e nella propria cultura, con tutti gli inconvenienti ma anche con tutti i vantaggi del caso. Non ultimo quello di costituire una porta concretamente aperta per chiunque desideri entrare nella vicenda propria del credere cristiano. A tale proposito, potrebbe risultare un criterio fecondo discernere e organizzare la comunità parrocchiale privilegiando momenti e istituzioni che favoriscono esplicitamente la condivisione della fede.



e.	La parrocchia infine ha sempre avuto la grande responsabilità di aiutare soprattutto i cristiani praticanti, e in certa misura anche quelli non praticanti, a vivere qualcosa del vangelo di Gesù nella vita quotidiana, nel lavoro, nelle prove e nella gioia, nella famiglia, nella scuola, nel tempo libero. La relazione cruciale tra fede e vita può essere tematizzata dalla parrocchia proprio a partire dalla sua struttura di base, elementare, che comprende il mondo della vita e dell’ordinaria espressività umana.





6. La parrocchia e il mondo della vita



Un’attenzione a parte merita la relazione che ho appena richiamato tra la parrocchia e il mondo della vita delle persone. Per “mondo della vita” intendo qui quell’insieme di significati, non sempre vissuti in maniera consapevole, ma che contengono qualcosa di importante per noi, di autentico, che ci sostiene e al quale facciamo riferimento. Per molti aspetti è il mondo della quotidianità fatto dei nostri bisogni, dei nostri interessi, delle nostre relazioni affettive, delle cose che più ci toccano interiormente.

Noi sappiamo quanto questo mondo della vita sia oggi minacciato, con il rischio di venire svuotato, da quella che Giovanni Paolo II definisce “una cultura segnata dallo sradicamento, dall’anonimato e dall’iniquità” 36.

Pur rimanendo consapevoli di talune pesantezze che caratterizzano l’organizzazione ordinaria delle nostre parrocchie, al fine di non offrire una visione idealizzata che non trova riscontro nei fatti e che potrebbe essere solo fonte di frustrazioni, dobbiamo tuttavia tener conto saggiamente che lo spazio parrocchiale sembra ancora il più promettente per riuscire ad incontrare e a parlare al mondo della vita delle persone.

è abbastanza evidente quanto sia ancora favorevole la prossimità che la parrocchia intrattiene, specialmente mediante la presenza sul territorio del parroco, non solo con l’ordinario procedere dell’esistenza, ma anche con quegli accadimenti che sorprendono l’usuale svolgimento della vita: la nascita, la crescita, l’inizio della vita a due, la relazione in famiglia e nel quartiere, l’incontro con la vecchiaia, la malattia, e infine con il morire e la morte. Talvolta ci sorprendiamo di come la parrocchia mantenga una singolare relazione con questo mondo di significati, a fronte di un innegabile movimento di secolarizzazione presente nella nostra società.

Questo dato sta ad indicare che “la parrocchia costituisce un luogo di partecipazione, di convivialità e di riconoscimento reciproco. Contro l’insicurezza essa offre uno spazio di fiducia in cui si apprende a superare le proprie paure; in assenza di punti di riferimento da cui attingere luce e stimoli per vivere insieme, essa presenta, a partire dal Vangelo di Cristo, un cammino di fraternità e di riconciliazione. Posta al centro di una realtà segnata dalla precarietà, la parrocchia può diventare un vero segno di speranza. Canalizzando le energie migliori del quartiere, essa aiuta la popolazione a passare da una fatalistica visione di miseria ad un impegno attivo, finalizzato al cambiamento delle condizioni di vita assieme” 37.

Questi segmenti che costituiscono il mondo della vita personale e collettiva oggi hanno assunto una coloritura differente rispetto alla cultura e al contesto tipico delle cosiddette “società semplici”, caratterizzate da una robusta quanto omogenea architettura di senso, per lo più garantita dal riferimento sacramentale e dalla simbolica della tradizione religiosa cristiana. A quella “semplicità” e “ordinarietà” dell’accadere dei momenti decisivi dell’esistenza, oggi sembra essere subentrata, progressivamente e sotterraneamente, una certa “eccezionalità” causata dallo svanire di quella stessa architettura dei significati. Tra i molti che potremo scegliere vi è l’esempio del morire e della morte: alla morte quale “evento domestico e naturale”, iscritto e perciò accettato nel codice naturale della vita, è subentrata prima la rimozione e poi l’eccezionalità del morire e della morte. Tale eccezionalità è dovuta principalmente al fatto che le persone sono per lo più sguarnite di riferimenti atti ad accogliere e ad interpretare umanamente il morire e la morte. Da qui la sua eccezionalità che spesso destabilizza nell’intimo la persona o la cerchia familiare. Ma da qui proviene anche il duraturo volgersi alla parrocchia per percorrere questo tratto altrimenti devastante della vita.

Il pericolo, caso mai, è che una certa malintesa ordinarietà della gestione parrocchiale non riesca ad intercettare la crescente eccezionalità con cui la gente vive questo passaggio forte dell’esistenza. Lo stesso potrebbe dirsi per quell’altro momento forte della vita che è il generare e il nascere.

La parrocchia gode ancora di una certa favorevole prossimità a questi momenti chiave della vita, una prossimità che in qualche modo si avvale di una certa unicità di riferimento: come riuscire a non inghiottirli nella stanca ripetitività di riti amorfi, per cogliere in essi quell’occasione favorevole che può promettere la ripresa di uno sguardo di fede un po’ più cristiano?

La prossimità della vita parrocchiale a questi scenari vitali delle persone deve quindi essere ristudiata e risignificata.





7.	Dalla cultura del giorno per giorno 

	ad una spiritualità del quotidiano



Lo spirituale cristiano scaturisce dal mistero dell’autodonazione gratuita di Dio in Gesù Cristo, autodonazione che continuerà fino alla fine dei tempi grazie all’azione dello Spirito Santo. La parola della Croce, stoltezza e scandalo (cfr. 1Cor 1,18), è piantata nel cuore della storia perché si faccia memoria di quel mistero infinito d’amore.

Anche la spiritualità, quando si richiama a tale mistero e non si risolve in una cultura dell’attenzione per il proprio benessere psicofisico o per il perfezionamento del proprio stato interiore, acquista le dimensioni dell’esplosione di quell’amore mistico.

La parrocchia, a causa della figura di Chiesa che abbiamo visto esserle propria, è il primo e insostituibile luogo per l’apprendimento graduale di tale ispirazione ultima. L’obiettivo della sua preoccupazione pastorale è quello di mettere le basi e di promuovere una spiritualità di popolo, la spiritualità del quotidiano, nel senso di una vita secondo lo Spirito che si gioca in primo luogo nei tempi che scandiscono la giornata ordinaria del credente, sacerdote, religioso e laico.

Come ci ha insegnato il piccolo fratello Charles de Foucauld, è proprio questa la spiritualità di Gesù nella sua vita terrena, trascorsa quasi tutta nell’ordinarietà e nel nascondimento della sua famiglia e del suo popolo a Nazareth, quotidianità e nascondimento propri della quasi totalità dei membri dell’umanità e della comunità cristiana.

L’insistenza della grande tradizione di vita cristiana sul fatto che la ricerca spirituale alla luce della fede in Gesù non deve essere travisata in una fuga dalla storia e dal quotidiano, continua ad indicare la via anche alla nostra odierna ricerca di una vita spirituale più autenticamente cristiana. L’incarnazione che contraddistingue il progetto di Dio per la liberazione e la trasfigurazione dell’umanità, è anche la legge della missione della Chiesa e della spiritualità cristiana.

è interessante osservare che i verbi che noi usiamo comunemente per indicare la “spiritualità” (elevarsi, salire, trascendere, andare oltre, ecc.), rischiano di allontanare dal significato completo, nonostante ogni apparenza contraria, della concezione cristiana, la quale comprende e sottolinea anche il movimento del discendere, dell’inserirsi, dell’entrare dentro, fino ad assumere, sul modello di Gesù, tutta la condizione umana.

è proprio l’Incarnazione del Cristo quale modello e criterio dello stile spirituale cristiano, che anche la parrocchia esprime nella sua localizzazione tra gli uomini, a spingerci nuovamente a fare attenzione ai caratteri materiali e pratici della vita quotidiana, alla odierna mobilità umana, alle dinamiche culturali e simboliche dello spirito umano, al fine di cogliere fino in fondo il significato spirituale dell’abbassarsi e del salire del mistero dell’Incarnazione. Quando questi due movimenti, che rimangono costitutivamente complementari, vengono separati, vissuti in maniera unilaterale, noi assistiamo alle più disparate distorsioni di una vita spirituale che allora non è più cristiana. Gli esempi potrebbero essere numerosi, anche a partire dalla nostra esperienza, ma ciascuno di noi è in grado di individuarli.





8. La comunicazione della fede nella parrocchia



Vorrei ora condividere con voi, sacerdoti, consacrati e fedeli laici, alcune considerazioni sullo stile della fede che ha nella parrocchia il suo centro di riferimento.

Qualche aspetto è già stato toccato quando abbiamo parlato della relazione tra l’essere e il fare nella vita della parrocchia. Lì era emerso il valore dell’ispirazione, la priorità del lasciarsi ispirare-condurre, nel fare, dalla dinamicità propria della fede cristiana, tesa tra il riferimento alla parola e ai gesti di Gesù e il discernimento dell’ora presente.

Questa impostazione della questione, molto sentita dalle nostre comunità parrocchiali, ha delle ricadute pratiche che conviene sottolineare.



a.	Lo stile della fede parrocchiale rinvia alla peculiarità dello spirituale evangelico, che non può essere travisato con il pietismo dottrinale di certa tradizione e con atteggiamenti di ripiegamento rispetto alla storia. Lo spirituale evangelico è la pulsazione della vita umana accordata a quella della vita divina; è il nostro soffio umano abitato dal soffio di Dio Padre. Questo piano del nostro essere è quindi più profondo delle nostre abitudini, degli stessi nostri propositi, di una morale fissata in codice, della ripetizione di talune consegne, di certi ripiegamenti psicologistici, e di taluni appelli volontaristici destinati a naufragare di fronte all’impegno storico. Lo spirituale evangelico dona il gusto d’essere ad un’esistenza che forse si è adagiata su se stessa, che ha trasformato la fedeltà in stanca ripetitività, dona il gusto d’essere ad una vita che forse ha smarrito l’immaginazione propria della proposta del Risorto. 



b.	In secondo luogo, perché una parrocchia sia una comunità educante nella fede non basta che il vangelo sia annunciato e presentato. Occorre che attraverso di essa il vangelo raggiunga l’esperienza concreta delle persone. Ed è a questo punto che spesso il movimento vitale della fede rischia di arenarsi. Sia perché un presunto “progressismo” finisce per fermarsi solo alla parola evangelica senza aprirsi una strada oggi possibile e percorribile, sia perché, al contrario, altre volte c’è la pretesa di invadere la vita delle persone con forme rinnovate di dottrinalismo. Da questo punto di vista, la parrocchia possiede delle risorse sia per sfuggire alla tentazione di quelle fughe in avanti che finiscono per condurre fuori dalla realtà, sia per non cadere nella pura ripetizione dei valori, senza preoccuparsi di una adeguata mediazione culturale. La prima risorsa è quella che in essa vi può essere lo spazio per lasciar parlare le diversità degli ambiti concreti di vita mettendoli assieme e quindi facendoli incontrare, con il dialogo e la messa in comune delle difficoltà e delle piccole conquiste. In tal modo diventa possibile vedere come altri vivono praticamente il vangelo ed ascoltare come incarnano nella loro esistenza le parole fondanti in cui credono.



c.	Un’altra risorsa è costituita dal fatto che la parrocchia mette insieme alcune condizioni importanti per la trasmissione di una fede vissuta. In questo caso, tale trasmissione è legata alla varietà delle esperienze personali e di gruppo. Tale varietà non può non rinviare anche ad una pluralità articolata della proposta formativa in ordine alla fede stessa. In ogni caso è un fatto, di certo diversamente vissuto, che attualmente solo la parrocchia riesce a mettere insieme livelli diversi, in partenza e in maturazione, di fede vissuta. Ora qui va tentata una più accurata ricognizione delle difficoltà, ma anche delle opportunità, che offre una simile situazione. Il legame tra generazioni diverse e trasmissione della fede, ad esempio, che poteva costituire in passato una certa barriera, oggi può rivelarsi una inattesa risorsa.



d.	Lo stile della fede parrocchiale, infine, è fatto anche di quel sensus fidei o coscienza di fede che non di rado traspare dalla umile ed ordinaria presenza di credenti nel mondo. Non si può negare il fatto che le parrocchie sono spesso abitate da credenti che senza toni enfatici o comportamenti clamorosi si sforzano di vivere la parola di Gesù nella semplice quotidianità: nello spoglio ritmo dei giorni e delle opere essi mantengono quel senso della fede che la Lumen Gentium definiva come capacità di non sbagliarsi nella fede, di acconsentire alle verità della fede, penetrandone il significato e mettendolo in pratica 38. Si tratta qui di un serbatoio vivo della fede che troppo spesso rischia di essere misconosciuto e tacitato, perché magari la nostra attenzione è maggiormente catturata da quanto nella vita parrocchiale non funziona o procura delusione. 





9. La parrocchia come luogo della differenza



La parrocchia vive di differenze, così come può essere travolta dalla differenza. In questo fatto emerge ancora una volta come un limite della parrocchia possa anche costituire una risorsa. La parrocchia è spazio di convivenza o di correlazione tra sensibilità diverse, tra differenti tradizioni, diverse spiritualità, diverse storie e provenienze. Essa si costituisce nella prossimità, nella vicinanza, nel suo essere abitata tanto dal movimento della località quanto da quello della universalità, e naturalmente dalle potenzialità di convivenza che tutto ciò può sprigionare. La parrocchia si presenta anche come momento in cui delle diversità sono chiamate a fare chiesa insieme. Ne richiamo alcune.



a.	Diversità degli itinerari di fede, in primo luogo. Concretamente, nella parrocchia, la prima diversità è quella tra i praticanti, i battezzati non praticanti che mantengono qualche legame occasionale con la parrocchia e infine coloro che sono diventati “non-più-cristiani”.



b.	Diversità di ordine socio-culturale, che qualunque sia la configurazione sociologica locale, la parrocchia non può rinunciare a mettere insieme: la sua vocazione all’universalità non può retrocedere di fronte alla sfida di mettere insieme le culture degli uni e degli altri. Al contrario, il rischio di fare della parrocchia un luogo artificiale, uno spazio di artificiosa convivenza, si presenta proprio nel momento in cui essa misconosce le differenti sensibilità, i livelli culturali diversi, i differenti modi di vita e di stare nella società. E’ questo un punto che va ulteriormente approfondito anche alla luce del significato universale di alcune “opzioni fondamentali” che pure la comunità cristiana è chiamata a compiere alla luce del vangelo.



c.	Diversità di ordine spirituale, che spesso scaturiscono da temperamenti diversi, da inclinazioni diverse delle singole persone (quelle più portate all’azione e quelle più propense alla contemplazione, per dirla in modo molto approssimativo), da categorie mentali più rivolte al passato oppure più attente e preoccupate per il futuro. Non sempre la vitalità parrocchiale ha interesse ad uniformare tutto questo orizzonte di vita, anche se più spesso è portata a “passare sopra” queste differenze. Certamente, spesso può anche darsi un certo conflitto tra chi pone l’accento sulla radicalità della sequela di Cristo, e chi invece è più accondiscendente con una fede prevalentemente di accomodamento. Così come le esigenze della fede saranno fonte di divergenza tra i praticanti, i battezzati solo saltuariamente praticanti e coloro che si sono allontanati da un rapporto organico con la Chiesa.



d.	Diversità di provenienza etnica, che per ora sta solo iniziando ad affacciarsi nelle nostre parrocchie, ma che pare destinata a diventare sempre più significativa nel futuro delle nostre comunità cristiane. Ma il futuro è già indicato da queste parole del Santo Padre: “La cattolicità non si manifesta solamente nella comunione fraterna dei battezzati, ma si esprime anche nell’ospitalità assicurata allo straniero, quale che sia la sua appartenenza religiosa, nel rifiuto di ogni esclusione o discriminazione razziale, e nel riconoscimento della dignità personale di ciascuno con il conseguente impegno di promuoverne i diritti inalienabili” 39.



e.	Diversità di età, che per quanto banale è una costatazione che ha il suo significato. E’ un fatto comunque che la vita di fede si è progressivamente rarefatta nelle generazioni più giovani, lasciando da una parte maggior peso alla presenza di anziani praticanti, e dall’altra una crescente difficoltà di rappresentanza ai più giovani nella fede e nell’età. Fra i trenta e i quarant’anni risulta ormai evidente un calo di presenza nella vita parrocchiale: gli uomini e le donne di questa età costituiscono la maggioranza tra coloro che sono presi dal lavoro e dai suoi imperativi, anche se rappresentano la fascia che maggiormente porta il peso di un disorientamento culturale più complessivo, e di conseguenza vive il disagio di una più marcata divisione tra fede e vita. Ancora meno presenti nella parrocchia sono le giovani coppie e i giovani in generale: la loro relativa assenza pone non pochi interrogativi, in quanto non è detto che tale assenza sia per forza indice di “mancanza di fede”; talvolta proprio costoro rivelano un’esperienza di fede non maturata nel contesto parrocchiale, oppure un vissuto religioso extra-istituzionale, esposto al rinascente interesse per il sacro. Eppure, se soltanto percepiscono che la parrocchia viene incontro ai loro bisogni, mostrano una singolare disponibilità.



f.	Diversità tra uomini e donne, una distinzione che oggi ha il suo peso e deve poter essere tematizzata più consapevolmente e in maniera più pertinente. Certamente, non può più essere data per scontata. Spesso le donne sono più praticanti degli uomini, sicuramente alcuni servizi in parrocchia sono quasi esclusivamente consegnati alle donne, come ad esempio il catechismo pomeridiano dei bambini. E questo fatto non è irrilevante circa il “tenore” generale di una trasmissione della fede cristiana. Il modo inoltre di vivere il rapporto con la parrocchia non è lo stesso per gli uomini e per le donne. Così come il modo di essere donna e di essere uomo oggi, differente dai modelli tradizionali, implica una modalità inedita di tradurre la fede anche nei ruoli familiari e sociali. Mentre le donne sono più disponibili per il servizio della catechesi, il consiglio spirituale, la visita ai malati, i gruppi di preghiera o di canto, gli uomini sono più propensi a partecipare ai diversi consigli parrocchiali, all’organizzazione di attività parrocchiali e locali. Una maggiore omogeneità tra uomini e donne sembra presente nella preparazione al matrimonio e al battesimo. In generale, tale diversità può essere anche una opportunità per il futuro della parrocchia? Nel frattempo come viene gestita? Cosa significherà per il futuro della parrocchia una maggiore presenza e peso della donna, ad esempio nella formazione catechetica e spirituale?



g.	Diversità di responsabilità, tra preti e popolo parrocchiale, tra gruppo dei responsabili parrocchiali e comunità più ampia, ecc. In generale, la responsabilità diretta di qualche cosa porta sempre alla formazione anche di un diverso approccio alla realtà e ai compiti connessi. D’altra parte oggi il pericolo di un livellamento nei ruoli procura una certa confusione delle responsabilità, il rischio di una deresponsabilizzazione collettiva, oppure quello della costruzione di una “élite di potere” destinata ad allontanarsi dalle esigenze del popolo. Gli esiti di una simile situazione mutano e spesso sorprendono, perciò occorre una maggiore riflessione pastorale anche su questo aspetto.



h.	Diversità ecumenica, in verità non molto significativa nella nostra realtà diocesana, che in ogni caso apre un’ulteriore dimensione della differenza propria della realtà parrocchiale. La differenza interconfessionale trova comunque disponibilità e accentuazioni diverse, anche in questo caso spesso legata alla sensibilità delle singole persone o dei singoli parroci.



�Capitolo Quinto





Conclusione



La parrocchia



verso il terzo millennio









1. Casa paterna e accogliente



Lo spirito che mi ha guidato in queste riflessioni sulla parrocchia è stato quello della consolazione nel vedere, durante la mia Visita pastorale, la vivacità d’impegno e l’entusiasmo che ancora abita nelle nostre comunità cristiane. Ho avuto anche la sensazione di quanto sia diffuso tra i sacerdoti e i laici un atteggiamento di autentica aspirazione al cambiamento, maturato tra difficoltà e insieme tra slanci di sincera adesione alla Buona Notizia annunciata da Gesù. Questa maturazione pone la Chiesa che è in Treviso in una condizione di maggiore disponibilità al disegno di Dio, ad ascoltare e accogliere le sue vie, che spesso si aprono là dove meno noi ce lo aspettiamo. Vi è il desiderio di seguire le vie di Dio là dove esse si aprono anche tra le contraddizioni e le situazioni di peccato che anelano alla salvezza definitiva, inaugurata da Gesù.

La parrocchia è in primo luogo comunità cristiana perché porta visibilmente il perdono risanante del Padre: da essa può scaturire sempre, mediante il sacramento del perdono, quella vita nuova, quell’esistenza redenta e riconciliata con Dio e con i fratelli il cui desiderio alberga nel cuore delle persone in difficoltà, in ricerca, tormentate ma sulla soglia di quella casa paterna che la parrocchia non deve mai stancarsi di essere.

Casa paterna, dalle lunghe braccia aperte ed accoglienti: ecco una prima figura simbolica della parrocchia che si appresta all’avventura cristiana del terzo millennio!





2. Casa di conversione alla fede



Ma in queste mie riflessioni sulla parrocchia sono stato guidato anche dalla parola fiduciosa del Santo Padre, così attento a cogliere il passaggio al terzo millennio come kairòs particolare, in cui “tutta la Chiesa è chiamata a presentarsi umilmente davanti al Signore, per fare un serio esame di coscienza, per riprendere il cammino di una profonda conversione, il cammino della maturità cristiana, della fedele adesione al Cristo nella santità e nella verità, il cammino dell’autentica testimonianza della fede” 40.

Ecco, desidero che queste mie riflessioni vengano accolte come un umile contributo a questo serio esame di coscienza che tutta la Chiesa Trevigiana è chiamata a svolgere di fronte al tempo che ci attende e ci viene donato dal Padre. Non un esame per ripiegarci sui nostri limiti e le nostre omissioni, ma caso mai per riprendere il cammino fiducioso della conversione verso una maggiore maturità cristiana.

Casa della conversione, luogo dell’incitamento a crescere e a maturare nell’adesione alla fede: ecco una seconda icona della parrocchia che si appresta ad intraprendere la sua missione di evangelizzazione incontro al terzo millennio!





3. Casa in cui “abitare” con Gesù



Nel vangelo dell’apostolo Giovanni, il “discepolo che Gesù amava”, noi leggiamo che i discepoli “andarono” e “videro dove abitava” e “abitarono con lui” (1,35-39). è qui disegnata sinteticamente la vocazione di ogni discepolo di Cristo. I discepoli di Gesù devono “andare” e lasciarsi ammaestrare; sono chiamati ad entrare nell’intimità, a conoscere i segreti, a condividere tutto con il loro Maestro, i momenti di gioioso ringraziamento e quelli di delusione. I discepoli sono chiamati a farsi “scolari”, ossia a mettersi alla scuola di Gesù, e non soltanto per imparare e far tesoro del suo insegnamento, ma soprattutto per legarsi con tutto il proprio essere alla persona del maestro, fino a vivere di lui e a pulsare con lui.

Casa dell’intimità amante tra discepolo e maestro, casa degli affetti e degli abbandoni spirituali: ecco una terza icona della parrocchia che sulla soglia della nuova epoca vuole diventare “dimora” e luogo in cui si può “abitare” con Gesù!





4. Casa di preghiera in mezzo alle attività umane



Molti guardano alla parrocchia come a quello spazio vitale che può trasformarsi in cenacolo di preghiera e di contemplazione, fino a diventare una autentica scuola per quanti intendono apprendere quella contemplazione che potrà essere l’anima e la pace dell’azione apostolica e degli impegni nella città degli uomini.

Nel mio pellegrinare pastorale ho colto il bisogno di una parrocchia che diventi ambiente di carità e di preghiera per ritrovare l’equilibrio personale e spirituale, il raccoglimento e la gioia della preghiera e del servizio del Signore nel nostro prossimo.

Ho sentito anche alcuni credenti dire: “Non possiamo perdere il nostro tempo in preghiere; la nostra preghiera è l’azione, l’impegno per il mondo”. C’è qualcosa di vero in questa affermazione, ma anche un travisamento e un pericolo. Infatti, non si può negare che per alcuni la testimonianza e l’impegno per il prossimo siano diventati veramente una risposta totale a Dio, una espressione dell’unione intima con lui, pur senza aver avuto l’ausilio di una scuola sistematica di preghiera e di contemplazione. Ma la via normale passa attraverso la preghiera e la contemplazione esplicita, e solo così l’impegno riesce a trasformarsi nella prospettiva della preghiera.

La parrocchia può provocare e sviluppare una maturazione in comunità di quelle forme ed espressioni di preghiera e di contemplazione che possono essere l’anima della vita quotidiana. Non basta una ”esperienza spirituale forte” ogni tanto, ci vuole anche una comunità che ci ispiri, che ci insegni con una testimonianza totale questa forma di contemplazione e di carità fraterna.

La vita spirituale cristiana è cosa totalmente diversa da alcune forme di pratica dell’interiorità presenti nell’odierno scenario religioso perché essa è un incontro con il Verbo incarnato, con l’Emmanuele, con Dio che ha manifestato e sta manifestando la sua bontà e la sua maestà in tutte le sue opere.

La prospettiva spirituale cristiana non disprezza né misconosce la componente affettiva della persona umana: sa piuttosto impegnarla integralmente, indirizzandola a Cristo, e per suo mezzo al mistero del Dio invisibile.

Allo stesso modo, essa non cerca il benessere di un’anima separata e isolata, ma la concelebrazione dell’amore di Dio con l’amore del prossimo. Abbiamo bisogno di luoghi e di tempi di distacco, proprio allo scopo di unirci agli uomini in un amore più puro che ci renda strumenti di pace.

Casa di contemplazione nel mondo delle attività umane, tabernacolo posto al crocevia dell’operare umano: ecco la parrocchia che finalmente riuscirà a superare le divisioni tra la preghiera e l’impegno, tra la contemplazione e la prossimità al fratello.





5. Comunione missionaria



La parrocchia è chiamata a rendere sempre più visibile una Chiesa come “mistero di comunione missionaria”, secondo una densa definizione di Giovanni Paolo II. Questa è la Chiesa voluta dal Risorto, questa è la Chiesa che la Tradizione più autentica e innovativa ha cercato di realizzare in ogni tempo. Ma questa è anche la Chiesa che potrà sorprendere positivamente gli uomini e le donne di oggi e di domani.

Non ci meravigli il fatto che in una certa mentalità l’accostamento tra la “comunione” e la “missione” continui ad essere letto in termini riduttivi, come se il fare comunione non possa accompagnarsi ad un genuino spirito di missione, oppure, come se la missionarietà debba comportare una svalutazione del momento comunionale. Finché la comunione sarà letta come “chiusura” o “ripiegamento”, e finché la missione verrà letta come un “guardare fuori” o un “andare fuori”, anche la parrocchia si esporrà a lacerazioni di non facile ricomposizione.

Comunione missionaria, ossia una comunità che vive la comunione nel suo Signore è già da sempre missionaria: più la parrocchia del futuro vivrà in questa comunione, che Gesù sollecitava mentre diceva ai suoi discepoli: “Rimanete nel mio amore” (Gv 15,9), più essa avrà nel proprio essere al mondo il senso della missione.





6.	Luogo di incontro 

	ed integrazione di doni diversi



La parrocchia inizierà ad essere efficacemente “comunione missionaria” soprattutto nel momento in cui saprà coniugare sapientemente l’esperienza liturgica e sacramentale, l’ascolto della Parola di Dio, le vocazioni, gli stati di vita e la realtà di carismi individuali e comunitari, di cui il Signore continua a ravvivarla. Senza carismi la parrocchia rischia di inaridirsi, ma i carismi senza una comunione profonda espongono la parrocchia alla frammentazione e al sopravvento di forme sterili di faziosità.

Noi dobbiamo affrontare le sfide del futuro ancorati alla fiducia che il Signore riempie la sua comunità di carismi per la realizzazione di una comunione sempre più forte tra di noi, con ogni uomo di buona volontà e con il Padre. Il Concilio Vaticano II ci ricorda, infatti, come la parrocchia “offre un luminoso esempio di apostolato comunitario fondendo insieme le differenze umane che vi si trovano, inserendole nell’universalità della Chiesa” (AA, 10). Sorretti da questa fiducia, possiamo immaginare una parrocchia che diventerà sempre di più luogo di incontro e di integrazione, capace di rendere visibile il progetto di Dio di incontrare tutti gli uomini.

La parrocchia è chiamata a parlare la diversità delle lingue degli uomini e delle donne di una società complessa, attenta a riunire nella Parola e nell’Eucaristia antiche e nuove figure di vita cristiana, suscitate dallo Spirito per annunciare il Risorto in ogni situazione di vita.





7. Far incontrare le persone con Gesù Cristo



Il riferimento del Santo Padre alla Chiesa “mistero di comunione missionaria” contiene anche l’invito opportuno a rilanciare la parrocchia di fronte a nuovi compiti e nuove vie di evangelizzazione. Questo non è il momento del ripiegamento, della salvaguardia dell’esistente, ma l’occasione propizia perché la parrocchia diventi luogo visibile dell’annuncio di Gesù. Ripensare la parrocchia allora non è una sola preoccupazione di tipo organizzativo, perché non dobbiamo mai scordarci che i cambiamenti sul piano delle strutture e delle strategie pastorali hanno un unico fine: far incontrare le persone con Cristo.

Noi proveniamo dalla tradizione di una parrocchia che in terra trevigiana ha saputo evangelizzare intere generazioni, ed è riuscita ad incontrare la cultura rurale e a lievitarla con l’annuncio del Vangelo; infine essa ha saputo impregnare la vita contadina del senso religioso della vita. Ora questa tappa della vita della Chiesa e della cultura locale è stata messa a dura prova e, per certi versi, siamo ormai consapevoli che va verso un’epoca nuova. Ciò non significa che ci troviamo sull’orlo di un totale svuotamento, bensì all’inizio di una nuova età dello Spirito che parla alla sua Chiesa e la dispone in un atteggiamento di evangelizzazione “nuova nell’ardore, nei metodi e nell’espressione, e tale evangelizzazione è di certo necessaria all’alba del terzo millennio cristiano” 41.

Siamo tutti chiamati dallo Spirito a far vivere una parrocchia capace di affrontare l’evangelizzazione di una cultura urbana nuova, umile e coraggiosa nel penetrare nei nuovi quartieri e nei nuovi centri residenziali che ormai assediano i nostri paesi. L’evangelizzazione di questa nuova realtà sociale e culturale, che il Papa invita ad essere “metodica e capillare”, dovrà avere nella parrocchia il suo centro promotore, mediante “la catechesi, la liturgia e l’organizzazione delle strutture parrocchiali”. Che questa sia un’autentica urgenza, la coscienza ecclesiale della Chiesa trevigiana lo ha affermato chiaramente nel Convegno diocesano del 1996, là dove è emerso che non possiamo più organizzare una parrocchia aspettando che la gente venga ad essa: occorre un rinnovato slancio missionario nei nuovi quartieri e condomini per portare lì la Buona Notizia del Risorto.

Per questo affascinante compito che ci attende tutti, sacerdoti religiosi e laici, è indispensabile “una Chiesa per vivere”, ossia una parrocchia in cui poter conservare l’intimità con Cristo. “Il luogo privilegiato per questa esperienza resta la parrocchia, nonostante tutti i grandi cambiamenti che vi si producono nel contesto urbano di oggi. è vero – continua il Santo Padre – che la parrocchia ha bisogno di adattarsi per far fronte ai rapidi cambiamenti attuali, ma è anche certo che la parrocchia si è dimostrata in passato capace di incredibili adattamenti e che ne è ancora capace oggi” 42.

Con questa fiducia e incoraggiamento la nostra Chiesa diocesana si appresta a celebrare il Sinodo sulla “Parrocchia centro di vita spirituale”.



Invoco su tutta la diocesi l’intercessione della Vergine Maria Madre della Chiesa, dei Patroni San Liberale e San Pio X, affinché l’opera di rinnovamento delle nostre parrocchie possa portare ogni cristiano a seguire con sempre maggiore autenticità Gesù nostra Via, Verità e Vita.





	+ Paolo Magnani

	Vescovo
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